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(Atti non legislativi)

RACCOMANDAZIONI

RACCOMANDAZIONE (UE) 2019/1658 DELLA COMMISSIONE

del 25 settembre 2019

relativa al recepimento degli obblighi di risparmio energetico a norma della direttiva sull’efficienza 
energetica

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 292,

considerando quanto segue:

(1) L’Unione è determinata nell’impegno per lo sviluppo di un sistema energetico sostenibile, competitivo, sicuro 
e decarbonizzato. La strategia dell’Unione dell’energia ha fissato obiettivi ambiziosi per l’Unione. Essa mira in 
particolare a ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno di un ulteriore 40 % entro il 2030 rispetto al 
1990, ad aumentare il ricorso alle energie rinnovabili almeno del 32 %, nonché a realizzare ambiziosi risparmi 
energetici, migliorando la sicurezza energetica, la competitività e la sostenibilità. La direttiva 2012/27/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (1) («direttiva Efficienza energetica»), modificata dalla direttiva (UE) 
2018/2002 (2), stabilisce un obiettivo principale che prevede un risparmio energetico almeno pari al 32,5 % 
a livello UE entro il 2030.

(2) La moderazione della domanda di energia è una delle cinque dimensioni della strategia dell’Unione dell’energia, 
definita nella comunicazione della Commissione del 25 febbraio 2015, intitolata «Una strategia quadro per 
un’Unione dell’energia resiliente, corredata da una politica lungimirante in materia di cambiamenti climatici». Il 
conseguimento degli obiettivi energetici e climatici dell’UE dipende dall’attribuzione di priorità all’efficienza ener
getica, dall’applicazione del principio che pone «l’efficienza energetica al primo posto» e dalla considerazione 
della diffusione delle energie rinnovabili.

(3) La comunicazione «Visione strategica europea a lungo termine per un’economia prospera, moderna, competitiva 
e climaticamente neutra» (3) sottolinea che le misure di efficienza energetica dovrebbero svolgere un ruolo cen
trale nella realizzazione di un’economia climaticamente neutra entro il 2050. Il regolamento (UE) 2018/1999 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (4) («regolamento sulla governance») impone agli Stati membri di rispettare il 
principio che pone «l’efficienza energetica al primo posto».

(4) Nella valutazione d’impatto della direttiva Efficienza energetica (5) modificata, la Commissione ha stimato che 
l’attuazione dell’articolo 7 di tale direttiva consentirebbe di realizzare più della metà del risparmio energetico che 
gli Stati membri devono conseguire a norma di tale direttiva.

(5) La direttiva Efficienza energetica modificata ha ripercussioni tanto sull’attuale periodo d’obbligo (2014-2020) 
quanto (principalmente) su quelli futuri (2021-2030 e oltre). Gli Stati membri dovrebbero essere sostenuti 
nell’attuazione delle nuove prescrizioni (pertinenti per entrambi i periodi d’obbligo), nell’attuazione delle prescri
zioni esistenti in maniera diversa (pertinenti per entrambi i periodi d’obbligo), nonché nell’individuare le prescri
zioni che sono state chiarite ma non modificate.

(1) Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull’efficienza energetica, che modifica le direttive 
2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1).

(2) Direttiva  (UE)  2018/2002  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  dell’11  dicembre  2018,  che  modifica  la  direttiva  2012/27/UE 
sull’efficienza energetica (GU L 328 del 21.12.2018, pag. 210).

(3) Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo, al Comitato delle 
regioni e alla Banca europea per gli investimenti «Un pianeta pulito per tutti — Visione strategica europea a lungo termine per un’eco
nomia prospera, moderna, competitiva e climaticamente neutra» [COM(2018) 773 final].

(4) Regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla governance dell’Unione dell’ener
gia e dell’azione per il clima che modifica le direttive (CE) n. 663/2009 e (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, le 
direttive 94/22/CE, 98/70/CE, 2009/31/CE, 2009/73/CE, 2010/31/UE, 2012/27/UE e 2013/30/UE del Parlamento europeo e del Con
siglio, le direttive del Consiglio 2009/119/CE e (UE) 2015/652 e che abroga il regolamento (UE) n. 525/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio (GU L 328 del 21.12.2018, pag. 1).

(5) SWD(2016) 402 final.
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(6) La direttiva Efficienza energetica modificata estende l’obbligo di risparmio energetico al periodo dal 1o gennaio 
2021 al 31 dicembre 2030 e oltre (fatto salvo il riesame della Commissione). Ogni anno del periodo d’obbligo 
2021-2030 e oltre, gli Stati membri devono realizzare cumulativamente risparmi energetici nell’uso finale equi
valenti a nuovi risparmi pari allo 0,8 % del consumo di energia finale nel periodo e oltre. In via eccezionale, 
Cipro e Malta sono tenuti a conseguire cumulativamente risparmi energetici nell’uso finale equivalenti a nuovi 
risparmi pari a soltanto lo 0,24 % del consumo di energia finale nel periodo e oltre.

(7) La direttiva Efficienza energetica modificata fornisce altresì chiarimenti sul calcolo del volume dei risparmi ener
getici. Le modifiche precisano che i regimi obbligatori di efficienza energetica e le misure politiche alternative si 
collocano su un piano di parità e possono essere combinati. Gli Stati membri hanno un certo potere discrezio
nale nel designare le parti obbligate e nell’accreditare i volumi dei risparmi energetici che ciascuna parte deve 
conseguire. La direttiva Efficienza energetica modificata offre agli Stati membri la flessibilità di scegliere tra vari 
tipi di regimi quello più adatto alla loro situazione e alle circostanze specifiche.

(8) Se gli Stati membri devono soddisfare l’obbligo di risparmio energetico, è importante sensibilizzare l’opinione 
pubblica e fornire informazioni accurate sui vantaggi dell’efficienza energetica. Ciò può essere attuato mediante 
programmi di formazione o di istruzione.

(9) Le modifiche consentono esplicitamente agli Stati membri di adottare misure politiche mirate a settori specifici, 
come ad esempio l’edilizia o il settore delle acque.

(10) Una gestione efficace delle risorse idriche può contribuire in maniera significativa al risparmio energetico e gli 
Stati membri dovrebbero valutare il potenziale di ulteriori misure in questo settore. Sono inoltre incoraggiati 
a sviluppare misure politiche che affrontino contemporaneamente altri obiettivi relativi alla protezione 
dell’ambiente e delle risorse naturali.

(11) Al fine di intensificare gli sforzi per alleviare la povertà energetica, gli Stati membri dovrebbero attuare talune 
misure politiche di efficienza energetica in via prioritaria presso le famiglie vulnerabili e stabilire criteri per le 
modalità future di contrasto della povertà energetica.

(12) La direttiva Efficienza energetica modificata contiene prescrizioni più chiare per quanto concerne la durata delle 
misure; nel calcolare il volume dei risparmi energetici gli Stati membri devono tenere conto del periodo durante 
il quale una misura continuerà a generare risparmi, ma anche della possibilità che essa produca meno risparmi 
nel corso del tempo.

(13) La direttiva Efficienza energetica modificata precisa che, nel calcolare i risparmi energetici, gli Stati membri non 
devono tener conto delle azioni che avrebbero comunque intrapreso e che possono dichiarare soltanto i risparmi 
che vanno oltre il minimo richiesto dalla legislazione UE specifica. È prevista un’esenzione per i risparmi energe
tici derivanti dalla ristrutturazione di edifici.

(14) La direttiva Efficienza energetica modificata sottolinea l’importanza del monitoraggio e della verifica al fine di 
garantire che i regimi obbligatori di efficienza energetica e le misure politiche alternative conseguano i loro obiet
tivi. Gli orientamenti forniti con la presente raccomandazione indicano in che modo gli Stati membri possano 
istituire sistemi efficaci di misurazione, controllo e verifica.

(15) Data l’importanza dell’energia generata sugli o negli edifici da tecnologie delle energie rinnovabili, gli orienta
menti forniti nella presente raccomandazione spiegano come gli Stati membri possano contabilizzare i risparmi 
energetici nell’uso finale derivanti dalle misure politiche che promuovono l’installazione di tecnologie delle ener
gie rinnovabili di piccola scala a fronte dei loro obblighi di risparmio energetico.

(16) Gli Stati membri devono mettere in vigore entro il 25 giugno 2020 le disposizioni legislative, regolamentari 
e amministrative che recepiscono l’obbligo di risparmio energetico. Con l’entrata in vigore, le modifiche 
dell’articolo 7 della direttiva Efficienza energetica incidono sull’attuazione dell’obbligo di risparmio energetico per 
il periodo d’obbligo 2014-2020. Gli orientamenti forniti con la presente raccomandazione sosterranno gli Stati 
membri anche a questo proposito.

(17) Il pieno recepimento e l’attuazione efficace della direttiva Efficienza energetica modificata sono necessari se l’UE 
intende conseguire gli obiettivi di efficienza energetica per il 2030 e rispettare l’impegno di porre i consumatori 
al centro dell’Unione dell’energia.

(18) Gli Stati membri dispongono di un margine di discrezionalità nel recepire e attuare le prescrizioni modificate 
relative agli obblighi di risparmio energetico nel modo più adatto alla loro situazione nazionale. La presente 
raccomandazione spiega i requisiti modificati e illustra come è possibile conseguire gli obiettivi della direttiva. In 
particolare, lo scopo è assicurare una comprensione uniforme della direttiva Efficienza energetica tra gli Stati 
membri nel periodo in cui questi ultimi preparano le misure di recepimento.
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(19) Gli orientamenti della presente raccomandazione integrano e in parte sostituiscono quelli precedentemente pub
blicati dalla Commissione in relazione all’articolo 7 della direttiva Efficienza energetica (6). Occorre sottolineare le 
ripercussioni delle disposizioni di modifica sul periodo d’obbligo 2014-2020. È opportuno tener conto dei 
riscontri ricevuti dagli Stati membri in seguito al recepimento della direttiva 2012/27/UE sull’efficienza 
energetica.

(20) La presente raccomandazione non incide sugli effetti giuridici della direttiva Efficienza energetica e ne fa salva 
l’interpretazione vincolante, come da giurisprudenza della Corte di giustizia. La raccomandazione si concentra 
sulle disposizioni relative all’obbligo di risparmio energetico e riguarda gli articoli 7, 7 bis e 7 ter e l’allegato V 
della direttiva Efficienza energetica.

(21) L’allegato alla presente raccomandazione intende fornire assistenza agli Stati membri tra l’altro in merito al cal
colo dei risparmi energetici prescritti, la definizione di misure politiche ammissibili e la comunicazione corretta 
dei risparmi energetici conseguiti; presenta inoltre una serie di chiarimenti e soluzioni pratiche di attuazione,

HA ADOTTATO LA PRESENTE RACCOMANDAZIONE:

È opportuno che gli Stati membri seguano gli orientamenti di cui all’allegato della presente raccomandazione nel rece
pire i requisiti introdotti dalla direttiva (UE) 2018/2002 e specificati agli articoli 7, 7 bis e 7 ter e nell’allegato V della 
direttiva 2012/27/UE.

Fatto a Bruxelles, il 25 settembre 2019

Per la Commissione

Miguel ARIAS CAÑETE

Membro della Commissione

(6) COM(2013) 762 final e SWD(2013) 451 final, Bruxelles, 6.11.2013.
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ALLEGATO

1. INTRODUZIONE

La presente raccomandazione riflette il punto di vista solo della Commissione, non incide sugli effetti giuridici delle 
direttive e dei regolamenti e fa salva l’interpretazione vincolante, come da giurisprudenza della Corte di giustizia, degli 
articoli 7, 7 bis e 7 ter e dell’allegato V della direttiva 2012/27/UE modificata sull’efficienza energetica («direttiva Effi
cienza energetica»). La presente raccomandazione si basa sul riscontro pervenuto alla Commissione dagli Stati membri 
in seguito al recepimento della direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica e sugli apprendimenti tratti dalla Commis
sione in base alle notifiche degli Stati membri e alla valutazione dei piani d’azione nazionali per l’efficienza energetica 
e delle relazioni annuali (1).

Sintesi: Modifiche principali della direttiva 2012/27/UE

1. Struttura dell’obbligo di risparmio energetico e disposizioni correlate

— Articoli 7 (norme generali sull’obbligo di risparmio), 7 bis (norme sui regimi obbligatori di efficienza energetica 
(«regimi obbligatori») e 7 ter (norme sulle misure politiche alternative);

— allegato V (metodi e principi comuni di calcolo); e

— obblighi di pianificazione e comunicazione ai sensi del regolamento sulla governance.

2. Ambito di applicazione dell’obbligo di risparmio energetico (2021–2030)

— Nuovo periodo d’obbligo di risparmio energetico 2021–2030 e estensione di tale obbligo oltre il 2030 senza data di 
scadenza, ma con riserva di riesame entro il 2027 e successivamente ogni 10 anni;

— obbligo di realizzare cumulativamente risparmi energetici nell’uso finale nel periodo 2021-2030 equivalenti a nuovi 
risparmi annui pari ad almeno lo 0,8 % del consumo di energia finale (fatta eccezione per Cipro e Malta, che devono 
ottenere nuovi risparmi pari allo 0,24 % del consumo di energia finale), ossia un livello superiore rispetto al periodo 
corrente;

— possibilità per gli Stati membri di calcolare diversamente i risparmi, a condizione che conseguano i risparmi energe
tici cumulativi nell’uso finale prescritti; e

— obbligo per gli Stati membri di tener conto della necessità di alleviare la povertà energetica nell’elaborare misure 
politiche, in linea con i criteri che essi devono stabilire.

3. Calcolo dell’impatto delle misure politiche

— Gli Stati membri non possono dichiarare come risparmi energetici quelli derivanti dall’applicazione del diritto 
dell’Unione, salvo se sono relativi alla ristrutturazione di edifici. A titolo di deroga e a determinate condizioni, essi 
possono contabilizzare i risparmi ottenuti in forza dei requisiti minimi nazionali per nuovi edifici soltanto come 
risparmi prescritti per il primo periodo d’obbligo (2014–2020).

(1) Cfr., tra l’altro, Economidou et al., 2018. Assessment of the Second National Energy Efficiency Action Plans under the Energy Efficiency Direc
tive.  EUR  29272  EN,  Ufficio  delle  pubblicazioni  dell’Unione  europea,  Lussemburgo,  2018,  ISBN  978-92-79-87946-3,  doi: 
10.2760/780472,  JRC110304 (relazione  disponibile  all’indirizzo:  https://ec.europa.eu/jrc/en/publication/eur-scientific-and-technical-
research-reports/assessment-second-national-energy-efficiency-action-plans-under-energy-efficiency-directive)  e  Tsemekidi-Tzeiranaki 
et  al.,  2019.  Analysis  of  the  Annual  Reports  2018  under  the  Energy  Efficiency  Directive.  EUR  29667  EN,  Ufficio  delle  pubblicazioni 
dell’Unione europea, Lussemburgo, 2019, ISBN 978-92-79-00173-7, doi: 10.2760/22313, JRC115238 (relazione disponibile all’indi
rizzo: http://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/bitstream/JRC115238/kjna29667enn.pdf).
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4. Chiarimenti

— I regimi obbligatori e le misure politiche alternative sono mezzi altrettanto validi per il recepimento della direttiva 
Efficienza energetica;

— i risparmi energetici derivanti da ciascun tipo di misura politica devono essere calcolati conformemente ai metodi 
e principi comuni di cui all’allegato V della direttiva Efficienza energetica;

— chiarimento del requisito di quantificazione e verifica e dell’importanza di adottare un campione rappresentativo 
delle misure di miglioramento dell’efficienza energetica;

— gli Stati membri possono istituire un fondo nazionale per l’efficienza energetica conformemente all’articolo 20, 
paragrafo 6, della direttiva Efficienza energetica, sotto forma di misura politica alternativa o nell’ambito di un regime 
obbligatorio di efficienza energetica («regime obbligatorio») che impone alle parti obbligate di versare la totalità 
o parte dei loro risparmi come contributo al fondo;

— chiarimento del principio di addizionalità (i risparmi energetici dovrebbero essere aggiuntivi rispetto a quelli che 
sarebbero stati ottenuti in ogni caso senza l’attività della parte obbligata o partecipante), compresi taluni fattori, quali 
effetti opportunistici, effetti di mercato e l’impatto delle politiche esistenti;

— per calcolare i risparmi energetici occorre tener conto della durata delle misure e del ritmo con cui i risparmi si 
riducono nel tempo; e

— i risparmi energetici derivanti dalle tecnologie delle energie rinnovabili di piccola scala sugli o negli edifici possono 
essere prese in considerazione, fatto salvo il rispetto dell’allegato V.

2. CALCOLO DEI RISPARMI ENERGETICI PRESCRITTI NEL PERIODO D’OBBLIGO 2021–2030

«Articolo 7

Obbligo di risparmio energetico

1. Gli Stati membri realizzano cumulativamente risparmi energetici nell’uso finale almeno equivalenti a:

a) …

b) nuovi risparmi annui dal 1o gennaio 2021 al 31 dicembre 2030 pari allo 0,8 % del consumo energetico annuo finale 
medio realizzato nel triennio precedente il 1o gennaio 2019. In deroga a tale requisito, Cipro e Malta realizzano 
nuovi risparmi annui dal 1o gennaio o 2021 al 31 dicembre 2030 pari allo 0,24 % del consumo energetico annuo 
finale medio realizzato nel triennio precedente il 1o gennaio 2019.»

La lettera b) di cui sopra impone agli Stati membri di realizzare:

— risparmi energetici cumulativi nell’uso finale (ossia il volume totale dei risparmi energetici) nel periodo 2021-2030 e

— nuovi risparmi ogni anno in tale periodo (il cui volume non è specificato).
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Mentre il tasso dei nuovi risparmi energetici annui nel primo periodo d’obbligo (2014-2020) è il medesimo per tutti gli 
Stati membri (ossia pari all’1,5 %), ciò non è vero nel secondo periodo (2021-2030), dato che Cipro e Malta devono 
realizzare cumulativamente risparmi nell’uso finale equivalenti a nuovi risparmi pari allo 0,24 % del consumo di energia 
finale (2).

Ciascuno Stato membro deve conseguire il volume calcolato di risparmi energetici cumulativi nell’uso finale (ossia il 
risparmio energetico totale per il periodo 2021-2030) entro il 31 dicembre 2030. A differenza del primo periodo 
d’obbligo, tale volume non può essere ridotto in ragione di alcuna flessibilità esercitata dallo Stato membro (3).

Gli Stati membri non sono tenuti conseguire nuovi risparmi pari allo 0,8 % (0,24 % per Malta e Cipro) del consumo 
energetico annuo finale (4) in ogni anno del secondo periodo d’obbligo. L’attuale flessibilità, che consente loro di ripar
tire il volume dei nuovi risparmi nel corso del periodo, resta valida per il secondo periodo e per quelli successivi (5).

2.1. Calcolo dei risparmi energetici cumulativi nell’uso finale prescritti nel secondo periodo d’obbligo

Ai fini del calcolo del volume dei risparmi energetici cumulativi nell’uso finale prescritti nel secondo periodo d’obbligo, 
ciascuno Stato membro deve calcolare innanzitutto la media del consumo di energia finale nei tre anni precedenti al 
2019 (ossia nel periodo 2016-2018) (6).

Il passaggio successivo consiste nel moltiplicare tale media per 0,8 % (0,24 % nel caso di Cipro e Malta) al fine di stabi
lire il volume equivalente dei «nuovi» risparmi annui.

Esempio

Uno Stato membro registra un consumo di energia di 102 megatonnellate equivalenti di petrolio (Mtep) nel 2016, 98 
Mtep nel 2017 e 100 Mtep nel 2018, valori dai quali si ottiene una media di 100 Mtep nel triennio.

Ai fini del calcolo del volume cumulativo di risparmi energetici nell’uso finale (2021–2030), il volume minimo di 
risparmi nuovi ogni anno corrisponde quindi a 0,8 Mtep (100 Mtep × 0,8 %).

Gli Stati membri possono quindi calcolare il volume cumulativo dei risparmi nell’uso finale prescritti per l’intero 
periodo d’obbligo.

Esempio

Uno Stato membro calcola una media del consumo di energia finale per il periodo 2016-2018 pari a 100 Mtep. Il 
risparmio totale nell’uso finale in relazione al 2021 sarebbe quindi pari a: (100 × 0,8 % × 1) = 0,8 Mtep.

Dato che è necessario conseguire risparmi energetici cumulativi nell’uso finale almeno equivalenti ai nuovi risparmi per 
ciascun anno dal 2021 al 2030, lo Stato membro deve calcolare nuovi risparmi per ogni anno successivo fino al 2030.

Il volume totale calcolato per il 2022 sarebbe: (100 × 0,8 % × 2) = risparmi energetici cumulativi nell’uso finale pari 
a 1,6 Mtep [incluse 0,8 Mtep di nuovi risparmi nel 2022 (contrassegnati in grigio di seguito)].

(2) L’articolo  2,  punto  3,  definisce  il  «consumo  di  energia  finale»  come  «tutta  l’energia  fornita  per  l’industria,  i  trasporti,  le  famiglie, 
i servizi e l’agricoltura. Sono escluse le forniture al settore della trasformazione dell’energia e alle industrie energetiche stesse». Il con
cetto di «uso finale» non è definito nella direttiva Efficienza energetica e dovrebbe pertanto essere interpretato in linea con la logica 
dell’obbligo di risparmio energetico. L’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b),  mira a ridurre il  consumo di energia finale 
diminuendo la quantità di energia per uso proprio finale di una persona fisica o giuridica (salvo diversamente disposto). Sono previste 
condizioni specifiche per il risparmio energetico derivante dall’energia rinnovabile generata sugli o negli edifici (cfr. considerando 43 
della direttiva Efficienza energetica e la sezione 7.5 del presente documento).

(3) Cfr. sezione 3.
(4) MEDIA del periodo 2016-2018 (cfr. articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b)).
(5) Cfr. anche sezione 2.3.
(6) Invece, l’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera a) fa riferimento alle vendite di energia ai clienti finali come base per stabilire lo 

scenario di base del calcolo per il periodo 2014-2020 [cfr. SWD(2013) 451 final, pag. 3].
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I volumi per ciascun anno successivo fino al 2030 possono essere calcolati allo stesso modo. Il volume totale di 
risparmi energetici cumulativi nell’uso finale prescritti nel periodo decennale è pari a 44,0 Mtep (100 × 0,8 % × 55).

Anno 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030  

Risparmi energe
tici nell’uso 

finale (Mtep)

         0,8 Totale dei risparmi 
energetici cumulativi 
nell’uso finale (entro 

il 2030)
        0,8 0,8

       0,8 0,8 0,8

      0,8 0,8 0,8 0,8

     0,8 0,8 0,8 0,8 0,8

    0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8

   0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8

  0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8

 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8

0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8

Totale (Mtep) 0,8 1,6 2,4 3,2 4,0 4,8 5,6 6,4 7,2 8,0 44,0 (1)

(1) = 100 × 0,8 % × 55.

2.2. Insieme di dati statistici

2.2.1. Uso dell’insieme di dati Eurostat

Al fine di stabilire gli insiemi di dati statistici da utilizzare per il periodo d’obbligo 2021-2030, gli Stati membri dovreb
bero utilizzare l’insieme di dati Eurostat, che è considerato la fonte predefinita per il calcolo dei volumi di risparmio 
prescritti (cfr. allegato III, punto 1, lettera c), del regolamento sulla governance).

Nel 2019 Eurostat ha riveduto il bilancio energetico sulla base delle raccomandazioni internazionali per le statistiche 
dell’energia pubblicate dalla Commissione di statistica delle Nazioni Unite (7). Per i contributi in termini di efficienza 
energetica e gli obblighi di risparmio energetico degli Stati membri, Eurostat ha istituito una categoria specifica denomi
nata «consumo di energia finale (Europa 2020-2030)» (8) (codice FEC2020-2030). Tale categoria contiene elementi pre
scritti all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b) della direttiva Efficienza energetica e gli Stati membri dovreb
bero utilizzarla ai fini dell’obbligo di risparmio energetico (9).

La nuova categoria comprende le seguenti definizioni aritmetiche, basate sulle ultime modifiche del regolamento (CE) 
n. 1099/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (10):

Consumo di energia finale (Europa 2020-2030) [Totale tutti i prodotti] =

Consumo di energia finale [Totale tutti i prodotti]

– Consumo di energia finale [Calore ambiente (pompe di calore)]

+ Trasporto aereo internazionale [Totale tutti i prodotti]

(7) https://unstats.un.org/unsd/energy/ires/
(8) https://ec.europa.eu/eurostat/documents/10186/6246844/Eurobase-changes-energy.pdf (cfr. pag. 25).
(9) La metodologia riveduta di Eurostat è descritta all’indirizzo:

https://ec.europa.eu/eurostat/documents/10186/6246844/Eurobase-changes-energy.pdf
(10) Regolamento (CE) n.  1099/2008 del  Parlamento europeo e del  Consiglio,  del  22 ottobre 2008, relativo alle statistiche dell’energia 

(GU L 304 del 14.11.2008, pag. 1).
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+ Fattore produttivo di trasformazione, altiforni [Totale tutti i prodotti]

– Prodotti di trasformazione, altiforni [Totale tutti i prodotti]

+ Settore dell’energia, altiforni [Combustibili fossili solidi]

+ Settore dell’energia, altiforni [Gas manifatturati]

+ Settore dell’energia, altiforni [Torba e prodotti della torba]

+ Settore dell’energia, altiforni [Scisti bituminosi e sabbie bituminose]

+ Settore dell’energia, altiforni [Petrolio e prodotti petroliferi]

+ Settore dell’energia, altiforni [Gas naturale]

2.2.2. Uso di fonti statistiche alternative e stime di esperti

Gli Stati membri possono utilizzare fonti statistiche alternative, ma nella notifica alla Commissione devono spiegare 
e giustificare l’uso di tali fonti e le eventuali differenze nei quantitativi che ne risultano (cfr. allegato III, punto 1, lettera 
c), del regolamento sulla governance).

Se i dati relativi a determinati anni non sono disponibili nel momento in cui gli Stati membri sono tenuti a riferire, 
possono utilizzare stime di esperti (ancora una volta fornendo una giustificazione per tale circostanza nella notifica). Se, 
quando i dati ufficiali diventano disponibili, si rilevano discrepanze significative tra i dati stimati e quelli effettivi, il 
volume di risparmi prescritto va adeguato agli ultimi dati.

Si raccomanda agli Stati membri di adeguare quanto prima le stime ai dati ufficiali nel quadro del meccanismo di gover
nance, nella presentazione successiva oppure nelle comunicazioni obbligatorie previste dal regolamento sulla governance 
[ad esempio in occasione dell’aggiornamento dei piani nazionali integrati per l’energia e il clima (PNEC) entro il 
30 giugno 2023, a norma dell’articolo 14, paragrafo 1 del regolamento].

2.2.3. Energia utilizzata nei trasporti

Fatto salvo l’articolo 7, paragrafo 2, lettera b), della direttiva Efficienza energetica (11), Gli Stati membri non possono più 
escludere il consumo di energia finale usata nei trasporti dallo scenario di base del calcolo e dai successivi periodi 
d’obbligo.

2.2.4. Energia generata per uso proprio finale

Mentre i risparmi energetici cumulativi nell’uso finale nel primo periodo d’obbligo si basano sulle «vendite di energia ai 
clienti finali», la direttiva Efficienza energetica modifica deliberatamente la base del secondo e dei successivi periodi 
facendola corrispondere al «consumo di energia finale».

Di conseguenza gli Stati membri devono includere nello scenario di base del calcolo per tali periodi l’energia generata 
per uso proprio finale (ad esempio l’elettricità generata da sistemi fotovoltaici, il calore generato da collettori solari ter
mici o dalla co-combustione di rifiuti nell’industria).

La categoria Eurostat per il «consumo di energia finale» (codice B 101700 (12)), applicabile al momento della negozia
zione e dell’adozione della direttiva Efficienza energetica, includeva talune fonti rinnovabili pertinenti per l’uso su pic
cola scala sugli o negli edifici (energia solare, inclusa quella solare fotovoltaica e solare termica, energia eolica, biomassa 
solida, biogas e biocarburanti liquidi (13)). L’energia termica ambientale, come quella utilizzata nelle pompe di calore, non 
era inclusa nella categoria del «consumo di energia finale». Per assicurare che l’obbligo di risparmio energetico di cui 
all’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica deciso dai colegislatori non venga modificato dalla revi
sione dei bilanci energetici, ai fini dell’efficienza energetica, Eurostat ha stabilito e pubblica la categoria specifica «con
sumo finale di energia (Europa 2020-2030)» (codice FEC2020-2030) che continua ad escludere l’energia termica 
ambientale da questa categoria fino al 2030 (14).

(11) Cfr. sezioni 3.2 e 3.4.
(12) «Consumo totale di energia per tutti gli usi di energia».
(13) «Consumo di energia finale» definito nel regolamento (CE) n. 1099/2008.
(14) Cfr. sezione 2.2.1. La nuova metodologia di Eurostat è descritta all’indirizzo:

https://ec.europa.eu/eurostat/documents/10186/6246844/Eurobase-changes-energy.pdf
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Tuttavia, mentre l’allegato III, punto 1, lettera c), del regolamento sulla governance richiede che come fonte predefinita si 
utilizzi l’insieme di dati Eurostat, gli Stati membri devono tenere conto di tutti i dati disponibili a livello nazionale. 
Laddove questi ultimi differiscano dai dati Eurostat, gli Stati membri devono citare le loro fonti nazionali, qualora queste 
siano più accurate. Devono includere tali fonti nel loro scenario di base del calcolo e notificare e spiegare nel PNEC 
quali fonti di dati sono state utilizzate, includendo eventuali volumi aggiuntivi ufficiali o stimabili del consumo di ener
gia finale non contemplati dall’insieme di dati Eurostat.

2.3. Ripartizione dei risparmi energetici rispetto al periodo 2021-2030

L’articolo 7, paragrafo 1, ultimo comma, della Direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di «determina[re] 
in che modo ripartire il quantitativo calcolato di nuovi risparmi nel corso di [ciascun periodo d’obbligo], purché alla 
fine di ciascun periodo d’obbligo sia realizzato il volume totale di risparmio energetico cumulativo prescritto nell’uso 
finale».

Esempi

Uno Stato membro potrebbe optare per un aumento lineare dei risparmi nel corso del tempo; un altro potrebbe deci
dere di cominciare più tardi ma richiedere un maggior risparmio verso la metà/fine del secondo periodo d’obbligo.

Un altro Stato membro può decidere di ripartire il volume prescritto di risparmi energetici cumulativi nell’uso finale (ad 
esempio 44,0 Mtep) come illustrato di seguito, a condizione che il volume cumulativo dei risparmi richiesti sia realiz
zato tra il 2021 e il 2030 (supponendo che tutte le misure abbiano effetti duraturi che consentono risparmi ogni anno 
almeno fino al 2030):

Anno 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030  

Risparmi energe
tici nell’uso 

finale (Mtep)

         0,8 Totale dei risparmi 
energetici cumulativi 
nell’uso finale (entro 

il 2030)
        1,1 1,1

       0,5 0,6 0,6

      0,7 0,7 0,7 0,7

     0,6 0,6 0,6 0,6 0,6

    0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8

   1,0 1,0 1,0 1,0 1,0 1,0 1,0

  1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2 1,2

 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9

0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4

Totale (Mtep) 0,4 1,3 2,5 3,5 4,3 4,9 5,6 6,1 7,3 8,1 44

Se uno Stato membro stabilisce o mantiene un regime obbligatorio di efficienza energetica, non è tenuto a comunicare 
le modalità di distribuzione dello sforzo nel periodo d’obbligo. Tuttavia, si raccomanda agli Stati membri di stabilire 
e comunicare in che modo procederanno a tale proposito. Ai sensi dell’allegato III, punto 3.1, lettera b), del regolamento 
sulla governance, gli Stati membri devono notificare il volume di risparmi annui e cumulativi attesi e la durata dei loro 
regimi.

Gli Stati membri che istituiscono o mantengono misure politiche alternative ai sensi dell’articolo 7 ter della direttiva 
Efficienza energetica e/o un fondo nazionale per l’efficienza energetica ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 6 della direttiva 
Efficienza energetica godono di piena discrezionalità in relazione alla ripartizione dei risparmi energetici prescritti 
cumulativi nell’uso finale nel corso del secondo periodo d’obbligo. Tali Stati possono introdurre periodi intermedi che 
non devono necessariamente avere la medesima durata, ma non sono tenuti a procedere in tal senso. Tuttavia, 
l’allegato III, punto 3.2, lettera c), del regolamento sulla governance impone loro di notificare il «volume annuo e cumu
lativo totale di risparmi previsto per ciascuna misura e/o volume di risparmi energetici in relazione a uno qualsiasi dei 
periodi intermedi».
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3. ALTRE MODALITÀ DI CALCOLO DEGLI OBBLIGHI DI RISPARMIO

3.1. Logica e portata

Le opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 2 della direttiva Efficienza energetica non incidono sull’obbligo di risparmio 
energetico di cui all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b), della medesima direttiva. L’articolo 7, paragrafi 2 
e 4, della direttiva Efficienza energetica consente agli Stati membri di utilizzare metodi di calcolo diversi (ad esempio per 
far fronte a determinate circostanze nazionali), tuttavia tale circostanza non deve comportare una riduzione del volume 
dei risparmi energetici prescritti, ossia gli Stati membri devono assicurare che il calcolo effettuato mediante uno o più 
metodi di cui all’articolo 7, paragrafo 2, della direttiva Efficienza energetica produca i medesimi risparmi energetici 
minimi cumulativi prescritti all’articolo 7, primo comma, lettera b), della medesima direttiva.

Di conseguenza, per quanto concerne il periodo d’obbligo dal 2021 al 2030, gli Stati membri, che utilizzino o meno le 
opzioni di cui all’articolo 7, paragrafi 2 e 4, della direttiva Efficienza energetica, devono assicurare il conseguimento 
entro il 31 dicembre 2030 del volume prescritto di risparmi energetici cumulativi nell’uso finale, equivalente a un 
nuovo risparmio annuale pari ad almeno lo 0,8 % (15). Al fine di assicurare che le opportunità di flessibilità di cui 
all’articolo 7, paragrafi 2 e 4, della direttiva Efficienza energetica non riducano il volume netto minimo calcolato dei 
risparmi energetici nuovi da conseguire in termini di consumo di energia finale durante il periodo d’obbligo, i tassi 
annuali di risparmi propri degli Stati membri devono pertanto essere superiori a quelli prescritti per il conseguimento 
dei risparmi energetici cumulativi di cui all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b), della direttiva Efficienza 
energetica (16). Gli Stati membri non sono tenuti a ricorrere alle opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 2, della direttiva 
Efficienza energetica.

3.2. Opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 2, della direttiva Efficienza energetica

L’articolo 7, paragrafo 2, della direttiva Efficienza energetica consente agli Stati membri di calcolare il volume prescritto 
di risparmi energetici come segue:

— applicando un tasso annuale di risparmi sulla media delle vendite di energia ai clienti finali ovvero sul consumo di 
energia finale, per il periodo 2016-2018; e/o

— escludendo in tutto o in parte l’energia usata nei trasporti dallo scenario di base del calcolo; e/o

— ricorrendo a una delle opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 4, della direttiva Efficienza energetica.

3.3. Tasso annuale di risparmi e scenario di base del calcolo propri

Qualora gli Stati membri si avvalgano di una o più opzioni, l’articolo 7, paragrafo 3, della direttiva Efficienza energetica 
impone loro di stabilire:

— il proprio tasso annuale di risparmi che viene applicato al calcolo dei propri risparmi energetici cumulativi nell’uso 
finale al fine di assicurare che i risparmi prescritti non siano inferiori al requisito di cui all’articolo 7, paragrafo 1, 
primo comma, lettera b) della direttiva Efficienza energetica; e

— il proprio scenario di base del calcolo che può escludere in tutto o in parte l’energia utilizzata nei trasporti (17).

Tali opzioni si considerano in aggiunta (18) ai calcoli del tasso annuale di risparmi nuovi e dei risparmi cumulativi 
nell’uso finale di cui all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b), della direttiva Efficienza energetica.

L’articolo 7, paragrafo 5, secondo comma, della direttiva Efficienza energetica stabilisce che gli Stati membri, indipen
dentemente dal fatto che escludano, in tutto o in parte, l’energia utilizzata per il trasporto dal loro scenario di base del 
calcolo o ricorrano a una delle opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 4, della medesima direttiva, devono assicurare che 
l’importo netto calcolato dei nuovi risparmi da conseguire in termini di consumo di energia finale nel periodo d’obbligo 
2021-2030 non sia inferiore al volume risultante dall’applicazione del tasso annuale di risparmi di cui all’articolo 7, 
paragrafo 1, primo comma, lettera b), ossia 0,8 % (0,24 % per Cipro e Malta).

3.4. Opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 4, della direttiva Efficienza energetica

Per il periodo d’obbligo 2021-2030, gli Stati membri possono avvalersi di una o più delle seguenti opzioni (articolo 7, 
paragrafo 4, della direttiva Efficienza energetica):

b) esclusione totale o parziale dei settori aderenti al sistema di scambio di quote di emissione dell’UE (ETS);

c) contabilizzazione di determinati risparmi energetici realizzati nei settori della trasformazione e trasmissione di 
energia;

(15) 0,24 % per Cipro e Malta.
(16) Cfr. appendice I e parti 3.2, 3.3 e 3.4.
(17) Cfr. Appendice I.
(18) Cfr. allegato III, punto 2, al regolamento sulla governance.
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d) azioni intraprese in fasi precoci, realizzate dopo la fine del 2008, che continuano a generare risparmi oltre il 2020;

e) azioni individuali eseguire dall’inizio del 2018 fino alla fine del 2020 che continuano a generare risparmi oltre 
il 2020;

f) esclusione del 30 % dell’energia generata sugli o negli edifici per uso proprio a seguito di misure politiche che pro
muovono nuove installazioni di tecnologie delle energie rinnovabili; e

g) contabilizzazione di taluni risparmi energetici che superano quelli prescritti per il periodo d’obbligo 2014-2020.

A norma dell’articolo 7, paragrafo 5, lettera b), della direttiva Efficienza energetica, è possibile fare ricorso a tali opzioni 
soltanto in relazione al «volume dei risparmi energetici calcolati conformemente all’articolo 7, paragrafi 2 e 3» e, 
nell’insieme, tali opzioni «non devono comportare una riduzione superiore al 35 %» di tale volume.

Fondamentalmente, non è possibile avvalersi di tali opzioni per ridurre il volume dei risparmi energetici cumulativi 
nell’uso finale prescritti dall’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b), della direttiva Efficienza energetica. In altre 
parole, indipendentemente dal fatto che escludano, in tutto o in parte, dallo scenario di base del calcolo l’energia utiliz
zata nei trasporti ovvero si avvalgano di una delle opzioni di cui sopra, gli Stati membri devono assicurare che il volume 
netto calcolato di nuovi risparmi da realizzare nel consumo di energia finale nel periodo d’obbligo 2021-2030 non sia 
inferiore al volume risultante dall’applicazione del tasso annuo di risparmi di cui all’articolo 7, paragrafo 1, primo 
comma, lettera b), della direttiva Efficienza energetica (19). A tale scopo, l’articolo 7, paragrafo 5, della direttiva Efficienza 
energetica impone loro di calcolare l’effetto, nel periodo d’obbligo, della decisione di avvalersi di una o più opzioni (20).

È possibile avvalersi delle opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 4, lettere b) ed f), della direttiva Efficienza energetica 
soltanto per il calcolo del proprio scenario di base a norma dell’articolo 7, paragrafi 2 e 3, della direttiva Efficienza 
energetica. I volumi possono essere dedotti da tale calcolo (fatte salve le restrizioni previste).

Le opzioni di cui alle lettere c), d), e) e g) fanno riferimento ai risparmi energetici e possono essere contabilizzate sol
tanto nel calcolo del volume dei risparmi prescritti dall’articolo 7, paragrafi 2 e 3, della direttiva Efficienza energetica. Di 
conseguenza non è possibile utilizzarle per abbassare il livello dell’obbligo di risparmio energetico di cui all’articolo 7, 
paragrafo 1, primo comma, lettera b), della direttiva Efficienza energetica, ma possono essere utilizzate in modo da 
contribuire a conseguire tale obiettivo.

3.4.1. Le opzioni in dettaglio

3.4.1.1. E s c l u s i on e  t ota le  o  p a rz ia le  d e i  s e t t or i  in t er es s at i  da l l ’E TS  —  a r t i co lo  7 ,  p ara gr af o  4 , 
l e t te r a  b )

Lo Stato membro che si avvale solo della possibilità di escludere in tutto o in parte le vendite di energia utilizzate nei 
settori interessati dall’ETS (articolo 7, paragrafo 4, lettera b), della direttiva Efficienza energetica), deve stabilire quali 
volumi di energia consegnati o venduti al dettaglio sono impiegati per tali attività industriali. Il calcolo si basa sull’ener
gia utilizzata per le attività elencate nell’allegato I della direttiva ETS (21).

L’energia utilizzata per le «attività energetiche» elencate in tale allegato (impianti di combustione di potenza termica 
nominale di oltre 20 MW (tranne gli impianti per l’incenerimento di rifiuti pericolosi o urbani), le raffinerie di petrolio 
e le cokerie) e l’energia utilizzata nel settore del trasporto aereo vengono quindi detratte da tale volume (22).

(19) Entro i limiti di cui all’articolo 7, paragrafo 5, secondo comma.
(20) Cfr. sezione 9.
(21) Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, che istituisce un sistema per lo scambio di quote 

di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità, modificata dalla direttiva 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 aprile 2009, e che modifica la direttiva 96/61/CE del Consiglio, GU L 275 del 25.10.2003, pag. 32.

(22) In alternativa all’indicazione delle quantità di energia utilizzata nei settori  non coinvolti  nel sistema ETS, la cifra che indica il  con
sumo finale di energia per il corrispondente settore industriale potrebbe essere moltiplicata per il rapporto ETS/non-ETS delle emis
sioni di gas serra indicato negli inventari dei gas a effetto serra.
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3.4.1.2. Ris par m i  e n er g et i c i  r ea l i zz at i  n e i  s e t t or i  de l l a  t r as for m az i on e  e  t ra sm i ss i on e  d i  en e r gi a  — 
art i col o  7 ,  pa rag r af o  4 ,  l e t t er a  c )

L’articolo 7, paragrafo 4, lettera c), della direttiva Efficienza energetica consente agli Stati membri di contabilizzare 
i risparmi energetici realizzati nei settori della trasformazione, distribuzione e trasmissione di energia, comprese le infra
strutture di teleriscaldamento e di teleraffrescamento efficienti, per effetto dell’attuazione dei requisiti di cui 
all’articolo 14, paragrafo 4, all’articolo 14, paragrafo 5, lettera b) e all’articolo 15, paragrafi da 1 a 6 e paragrafo 9, della 
direttiva Efficienza energetica, nel volume di risparmi energetici calcolati conformemente all’articolo 7, paragrafi 2 e 3, 
della medesima direttiva (23).

3.4.1.3. R i s parm i  e ne r ge t ic i  r i s u l t an t i  d a  az i on i  in d iv id ual i  la  cu i  a t t u azi on e  è  in iz i a t a  a  par t i r e  d a l 
3 1  d i ce m b re  2 00 8  —  ar t ic olo  7 ,  par ag raf o  4 ,  l e t t e r a  d )

Se uno Stato membro contabilizza i risparmi energetici risultanti da azioni individuali la cui attuazione è iniziata 
a partire dal 31 dicembre 2008 nel calcolo del volume dei risparmi energetici conformemente all’articolo 7, paragrafi 2 
e 3, della direttiva Efficienza energetica, tali azioni devono continuare ad avere un impatto oltre il 2020 in relazione al 
periodo d’obbligo 2021-2030, ovvero produrre nuovi risparmi energetici dopo il 31 dicembre 2020. L’articolo 2, punto 
19, della direttiva Efficienza energetica definisce l’«azione individuale» un’azione che produce miglioramenti dell’efficienza 
energetica verificabili e misurabili o stimabili ed è intrapresa in applicazione di una misura politica. Inoltre, i risparmi 
energetici devono essere misurati e verificati.

3.4.1.4. Az ion i  in d iv id ua l i ,  e s eg u i t e  t ra  l ’ in i z i o  d e l  2 01 8  e  l a  f i n e  de l  20 20  —  a rt i col o  7 , 
pa rag r af o  4 ,  l e t t er a  e )

Ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 4, lettera e), della direttiva Efficienza energetica, uno Stato membro può contabilizzare 
i risparmi energetici derivanti dalle misure politiche nel volume dei risparmi calcolato conformemente all’articolo 7, 
paragrafi 2 e 3, della medesima direttiva, a condizione che si possa dimostrare che tali misure danno luogo ad azioni 
individuali, eseguite dal 1o gennaio 2018 al 31 dicembre 2020, e che continuano a generare risparmi energetici dopo 
tale arco di tempo.

Mentre l’articolo 7, paragrafo 4, lettera d), della direttiva Efficienza energetica fa riferimento all’attuazione di azioni indi
viduali tra il 31 dicembre 2008 e il 31 dicembre 2013, l’articolo 7, paragrafo 4, lettera e), della direttiva Efficienza 
energetica è applicabile soltanto alle azioni individuali attuate tra il 1o gennaio 2018 e il 31 dicembre 2020. Tale diffe
renza è rilevante laddove gli Stati membri considerano la durata massima di un’azione fino a 21 anni in caso di attua
zione nel 2008 e, rispettivamente, la durata massima di un’azione fino a 12 anni in caso di attuazione nel 2018. Nella 
pratica ciò significa che il primo caso è pertinente ad esempio per azioni aventi una lunga durata quali l’isolamento 
dell’involucro di un edificio.

3.4.1.5. E n e rg i a  g en e r at a  s u gl i  o  n e gl i  e d i f ic i  per  u s o  pr opr i o  a  s eg u i t o  d i  n uo v e  in s t a l l az ion i  d i 
t ecn ol og ie  d e l le  e ne r gi e  r in n ovab i l i  —  ar t ic ol o  7 ,  par ag r afo  4 ,  l e t t er a  f )

Questa opzione consente agli Stati membri di escludere dal calcolo dei risparmi energetici prescritti conformemente 
all’articolo 7, paragrafi 2 e 3, della direttiva Efficienza energetica, un volume verificabile di energia generata per uso 
proprio da nuove installazioni di tecnologie delle energie rinnovabili sugli o negli edifici.

Il suo uso è limitato sotto tre aspetti:

— non più del 30 % dell’energia generata sugli o negli edifici per uso proprio può essere escluso dallo scenario di base 
del calcolo;

— ciò non deve comportare una riduzione superiore al 35 % del volume dei risparmi energetici calcolati conforme
mente all’articolo 7, paragrafi 2 e 3, della direttiva Efficienza energetica; e

— il volume di tale energia non deve essere escluso dal calcolo dell’obbligo di risparmio di cui all’articolo 7, 
paragrafo 1, primo comma, lettera b), della direttiva Efficienza energetica.

L’allegato V, punto 2, lettera e), della direttiva Efficienza energetica stabilisce in che modo i risparmi energetici derivanti 
da misure che promuovono l’installazione di tecnologie delle energie rinnovabili di piccola scala sugli o negli edifici 
possono essere contabilizzate nei risparmi di cui all’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica (24). Tale 
aspetto non è soggetto a restrizioni di volume.

(23) Cfr. sezione 9.
(24) Cfr. sezione 7.5 e appendice X.
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Dato che l’articolo 7, paragrafo 4, lettera f), della direttiva Efficienza energetica fa riferimento alla «quantità verificabile di 
energia generata sugli o negli edifici per uso proprio» (25) (non alla quantità effettivamente utilizzata), gli Stati membri 
devono determinare e verificare i volumi di energia rinnovabile (in ktep, MW o misura equivalente) che saranno generati 
sugli edifici per uso proprio a seguito di politiche che promuovono nuove installazioni nel periodo d’obbligo 
2021-2030. Considerando che la disposizione fa riferimento a una «quantità verificabile», tale calcolo può tenere conto 
del volume medio stimato di energia rinnovabile da produrre per uso proprio nel periodo 2021-2030 soltanto da unità 
installate sugli o negli edifici dopo il 31 dicembre 2020.

L’articolo 21, lettera b), punto 3, del regolamento sulla governance impone agli Stati membri di includere, nelle rispet
tive relazioni intermedie nazionali integrate sull’energia e il clima, informazioni sull’attuazione dei regimi obbligatori 
e sulle misure politiche alternative nazionali. Di conseguenza, a partire dal 15 marzo 2021 (e successivamente ogni due 
anni), essi dovranno fornire informazioni sul volume effettivo di energia prodotta sugli o negli edifici per uso proprio 
grazie a tecnologie delle energie rinnovabili di nuova installazione.

Esempio indicativo e non esaustivo

La tabella che segue illustra, per un elenco non esaustivo di tecnologie, il volume di energia che può essere escluso dal 
calcolo dell’obbligo di risparmio energetico. Ad esempio, l’installazione di un impianto solare-termico con gruppo cal
daia a gas potrebbe determinare la generazione di 1 000 kWh di energia rinnovabile, dei quali il 30 % (300 kWh) 
potrebbe essere escluso dal calcolo (a condizione che tale valore non superi il 35 % del risparmio prescritto):

Tipo di tecnologia
Domanda di ener

gia finale

(kWh)

Quota di energia 
da fonti rinnova
bili generata sugli 

edifici

%

Generazione 
responsabile della 

riduzione 
dell’obiettivo di 

risparmio

(kWh)

30 % che può 
essere escluso 
dall’obbligo di 

risparmio

(kWh)

1) Caldaia a condensazione alimentata 
a gas

10 526 0 0  

2) Caldaia a condensazione alimentata 
a legna

10 870 100 10 870 3 261

3) Pompa di calore (con elettricità di rete) 2 857 0 0  

4) Impianto solare-termico con gruppo 
caldaia a gas

10 474 ~10 1 000 300

 impianto solare-termico 1 000 100 1 000 300

 caldaia a condensazione alimentata a gas 9 474 0 % 0  

5) Impianto fotovoltaico 3 500 100 % 3 500 1 050

3.4.1.6. Ris par m i  en er g et i c i  c he  s u per an o  i  r i spar m i  e n e rg e t ic i  pr e sc r i t t i  pe r  i l  pr i mo  per i odo 
d ’ obb l ig o  —  art i col o  7 ,  pa rag r af o  4 ,  l e t t er a  g )

Gli Stati membri possono contabilizzare risparmi energetici superiori a quelli prescritti per il primo periodo d’obbligo 
(2014-2020) nel calcolo ai sensi dell’articolo 7, paragrafi 2 e 3, della direttiva Efficienza energetica, purché:

— tali risparmi siano derivati da azioni individuali nel contesto di un regime obbligatorio o di misure politiche alterna
tive; e

(25) La direttiva Efficienza energetica non fornisce una definizione di «energia generata sugli o negli edifici per uso proprio». Tuttavia, tale 
concetto  va  inteso  come  un  cliente  finale  che  opera  sul  o  nel  proprio  edificio  definito  all’articolo  2,  paragrafo  1,  della 
direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edilizia, che genera energia rinnovabile per consumo proprio e che può imma
gazzinare l’energia rinnovabile autogenerata all’interno dei propri locali situati entro confini ristretti. Il concetto di «energia generata 
sugli o negli edifici per uso proprio» esclude l’energia autogenerata venduta o reimmessa nella rete. Per un autoconsumatore commer
ciale, il concetto esclude, inoltre, la generazione di energia che costituisce un’attività commerciale o professionale primaria.
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— lo Stato membro abbia notificato le misure politiche pertinenti nel proprio piano d’azione nazionale per l’efficienza 
energetica (PAEE) e le abbia segnalate nella relazione intermedia a norma dell’articolo 24, paragrafo 2 (26).

4. SCELTA DI MISURE POLITICHE PER IL CONSEGUIMENTO DEL VOLUME PRESCRITTO DI RISPARMIO ENERGETICO 
CUMULATIVO NELL’USO FINALE

A norma dell’articolo 7, paragrafo 10, della direttiva Efficienza energetica, gli Stati membri devono conseguire i risparmi 
energetici cumulativi nell’uso finale prescritti tramite le seguenti misure:

— istituendo un regime obbligatorio;

— adottando misure politiche alternative; oppure

— attuando una combinazione delle due possibilità precedenti.

L’articolo 7 direttiva Efficienza energetica precisa che i regimi obbligatori e le misure politiche alternative sono parimenti 
valide a tale riguardo. Gli Stati membri dispongono di una sufficiente flessibilità e di un ampio potere discrezionale 
nello scegliere, tra i diversi tipi di regimi, il regime più adatto alla propria particolare situazione e al proprio specifico 
contesto (27).

L’articolo 7 bis, paragrafo 1, e l’articolo 7 ter, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica prevedono che tutte le 
misure politiche siano concepite al fine di adempiere l’obbligo di risparmio energetico di cui all’articolo 7, paragrafo 1, 
della medesima direttiva e siano idonee a contribuire a «risparmi energetici nell’uso finale» realizzati «presso i clienti 
finali». Tuttavia, una misura politica tratta anche altri obiettivi e traguardi (ad esempio nel contesto di politiche in mate
ria di energia si può affrontare la necessità di preservare, proteggere e migliorare la qualità dell’ambiente oppure pro
muovere l’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali).

L’articolo 2, punto 18, della direttiva Efficienza energetica definisce la «misura politica» uno strumento normativo, finan
ziario, fiscale, volontario o inteso a fornire informazioni, formalmente stabilito e attuato in uno Stato membro per 
creare un quadro di sostegno, un obbligo o un incentivo per gli operatori del mercato a fornire e acquistare servizi 
energetici e ad adottare altre misure di miglioramento dell’efficienza energetica. Le misure politiche destinate a sostenere 
soltanto obiettivi strategici diversi dall’efficienza energetica, concepite per fornire o acquistare soltanto servizi energetici 
o che generano risparmi nell’uso finale non conseguiti presso i consumatori finali, potrebbero non essere considerate 
ammissibili ai sensi dell’articolo 7 della direttiva Efficienza. In ogni caso, gli Stati membri dovranno valutare attenta
mente le misure e dimostrare che i risparmi energetici possono essere attribuiti direttamente a tali misure.

Se decide di utilizzare un regime obbligatorio o di adottare misure politiche alternative, lo Stato membro deve assicurare 
che le misure politiche siano idonee al conseguimento dei risparmi energetici cumulativi nell’uso finale prescritti entro il 
31 dicembre 2030 (o in un successivo periodo di risparmio, a seconda del momento in cui vengono formulate le 
misure).

Il seguente elenco non esaustivo di definizioni è pertinente nel momento in cui si stabiliscono misure politiche (restano 
invariate nella direttiva Efficienza energetica modificata).

Articolo 2 della direttiva Efficienza energetica:

«4) “efficienza energetica”, il rapporto tra un risultato in termini di rendimento, servizi, merci o energia e l’immissione 
di energia;

5) “risparmio energetico”, quantità di energia risparmiata, determinata mediante una misurazione e/o una stima del 
consumo prima e dopo l’attuazione di una misura di miglioramento dell’efficienza energetica, assicurando nel con
tempo la normalizzazione delle condizioni esterne che influiscono sul consumo energetico;

6) “miglioramento dell’efficienza energetica”, l’incremento dell’efficienza energetica risultante da cambiamenti tecnolo
gici, comportamentali e/o economici;»

(26) Le  misure  devono pertanto essere  state  notificate  entro il  30 aprile  2017,  dato che l’articolo 24,  paragrafo 2 è  stato soppresso il 
24 dicembre 2018 conformemente all’articolo 59 e all’articolo 54, paragrafo 3, lettera b), del regolamento sulla governance.

(27) Sentenza della Corte, del 7 agosto 2018, Saras Energía, C-561/16, ECLI:EU:C:2018:633, punto 35 con riferimento, per analogia, alla 
sentenza della Corte, del 26 settembre 2013, IBV & Cie, C-195/12, ECLI:EU:C:2013:598, punti 62 e 70.
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«14) “parte obbligata”, un distributore di energia o una società di vendita di energia al dettaglio vincolati ai regimi 
nazionali obbligatori di efficienza energetica di cui all’articolo 7;

15) “parte incaricata”, un’entità giuridica alla quale un governo o altro organismo pubblico hanno delegato il potere di 
elaborare, amministrare o gestire un regime di finanziamento a nome di detto governo o altro organismo 
pubblico;

16) “parte partecipante”, un’impresa o un organismo pubblico che ha assunto l’impegno di raggiungere determinati 
obiettivi nell’ambito di un accordo volontario o è disciplinato da uno strumento politico normativo nazionale;

17) “autorità pubblica responsabile dell’attuazione”, un organismo di diritto pubblico responsabile dell’attuazione o del 
controllo dell’imposizione sull’energia o sul carbonio, dei regimi e strumenti finanziari, degli incentivi fiscali, delle 
norme, dei regimi di etichettatura, nonché della formazione o istruzione;

18) “misura politica”, uno strumento normativo, finanziario, fiscale, volontario o inteso a fornire informazioni, formal
mente stabilito e attuato in uno Stato membro per creare un quadro di sostegno, un obbligo o un incentivo per gli 
operatori del mercato a fornire e acquistare servizi energetici e ad adottare altre misure di miglioramento dell’effi
cienza energetica;

19) “azione individuale”, un’azione che produce miglioramenti dell’efficienza energetica verificabili e misurabili o stima
bili ed è intrapresa in applicazione di una misura politica;

20) “distributore di energia”, una persona fisica o giuridica, compreso un gestore del sistema di distribuzione, responsa
bile del trasporto di energia al fine della sua fornitura a clienti finali e a stazioni di distribuzione che vendono 
energia a clienti finali;

21) “gestore del sistema di distribuzione”, un “gestore del sistema di distribuzione” quale definito, rispettivamente, nella 
direttiva 2009/72/CE e nella direttiva 2009/73/CE;

22) “società di vendita di energia al dettaglio”, una persona fisica o giuridica che vende energia a clienti finali;

23) “cliente finale”, una persona fisica o giuridica che acquista energia per proprio uso finale;

24) “fornitore di servizi energetici”, una persona fisica o giuridica che fornisce servizi energetici o altre misure di 
miglioramento dell’efficienza energetica nelle installazioni o nei locali del cliente finale.»

Ai fini dell’articolo 7, paragrafo 10, della direttiva Efficienza energetica, gli Stati membri possono contabilizzare 
i risparmi energetici derivanti dalle misure politiche adottate nel periodo d’obbligo 2021-2030. Possono altresì contabi
lizzare i risparmi energetici derivanti da misure politiche adottate nel periodo d’obbligo 2014-2020 (o prima), a condi
zione che siano conformi ai requisiti di cui agli articoli 7, 7 bis o 7 ter della direttiva Efficienza energetica.

Gli Stati membri possono contabilizzare i risparmi derivanti da misure adottate entro il 31 dicembre 2020 o successiva
mente soltanto se tali misure comportano nuove azioni individuali che saranno eseguite dopo il 31 dicembre 2020 
e prima del 31 dicembre 2030.

Esempi di misure, azioni e risparmi

Nel 2010 è stato messo in atto un programma di sostegno finanziario a favore della ristrutturazione energetica di edi
fici. Finché rimane in vigore e consente la realizzazione di nuove ristrutturazioni nel periodo pertinente, i risparmi 
energetici derivanti da tali nuovi interventi di ristrutturazione possono essere contabilizzati nei risparmi prescritti nel 
secondo periodo d’obbligo.

Prima del 2021 è stata istituita una tassa sui carburanti con l’obiettivo di innescare risparmi di natura comportamentale 
e migliorare l’efficienza dei trasporti. Finché rimane in vigore e gli effetti sul comportamento sono misurabili e verifica
bili considerando le elasticità al prezzo più recenti, il risparmio energetico derivante dalla misura può essere contabiliz
zato nei risparmi prescritti nel secondo periodo d’obbligo.
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4.1. Regimi obbligatori di efficienza energetica

La logica di fondo della scelta di attuare un regime obbligatorio per conseguire i risparmi energetici cumulativi nell’uso 
finale di cui all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b), della direttiva Efficienza energetica potrebbe essere 
costituita dal fatto che i fornitori, i rivenditori e i distributori di energia si trovano nella posizione migliore per indivi
duare i risparmi energetici con i loro clienti e saranno in grado di conseguire risparmi energetici nei modelli aziendali 
per i servizi energetici. In questo caso, gli Stati membri devono designare una o più parti obbligate a livello nazio
nale (28) tenute a conseguire risparmi energetici presso i clienti finali (29). La designazione di una parte obbligata deve 
essere basata su criteri oggettivi e non discriminatori in linea con l’articolo 7 bis, paragrafo 2, della direttiva Efficienza 
energetica.

Nel designare le parti obbligate nel contesto di un regime obbligatorio, occorre che gli Stati membri tengano conto della 
sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea nella causa C-561/16. La Corte ha stabilito che gli Stati membri 
possono «impo[rre] obblighi di efficienza energetica solo a determinate imprese del settore dell’energia, a condizione che 
la designazione di dette imprese come parti obbligate si basi effettivamente su criteri oggettivi e non discriminatori 
indicati esplicitamente, circostanza che spetta al giudice del rinvio verificare» (30).

Inoltre, gli Stati membri devono stabilire il volume dei risparmi energetici che devono essere conseguiti da ciascuna 
(sottocategoria di) parte obbligata. Tali volumi devono quindi essere assegnati a ciascuna parte obbligata, per verificare 
che abbia adempiuto i propri obblighi.

L’articolo 7 bis, paragrafo 4, della direttiva Efficienza energetica consente agli Stati membri di definire il volume di 
risparmi energetici imposto a ciascuna parte obbligata in termini di consumo di energia finale o primaria (31), utiliz
zando i fattori di conversione di cui all’allegato IV.

Gli Stati membri possono altresì decidere di consentire o imporre alle parti obbligate di adempiere in tutto o in parte i 
propri obblighi ai sensi del diritto nazionale come contributo al fondo nazionale per l’efficienza energetica (32). Possono 
consentire alle parti obbligate di contabilizzare ai fini del loro obbligo i risparmi conseguiti dai fornitori di servizi ener
getici (33) o altri terzi. L’articolo 7 bis, paragrafo 6, lettera a), della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati mem
bri di assicurare che la certificazione dei risparmi di energia segua una procedura di riconoscimento chiara, trasparente 
e aperta a tutti i partecipanti al mercato e che miri a ridurre al minimo i costi della certificazione (34).

L’articolo 7 bis, paragrafo 3, della direttiva Efficienza energetica precisa che gli Stati membri devono assicurare che le 
società di vendita di energia non scoraggino i consumatori nel passaggio a un altro fornitore.

L’articolo 7 bis, paragrafo 5, della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di istituire sistemi di misura
zione, controllo e verifica in base ai quali si svolge una verifica documentata su almeno una parte statisticamente signifi
cativa e un campione rappresentativo delle misure di miglioramento dell’efficienza energetica disposte dalle parti 
obbligate (35).

Ai sensi dell’articolo 7 bis, paragrafo 6, lettera b), della direttiva Efficienza energetica, gli Stati membri possono preve
dere la possibilità di «banking and borrowing», ossia consentire alle parti obbligate di contabilizzare i risparmi ottenuti in 
un dato anno come se fossero stati ottenuti in uno dei 4 anni precedenti o dei 3 successivi. Occorre osservare che tale 
flessibilità:

— si applica soltanto ai risparmi energetici derivanti dai regimi obbligatori attuati dal 1o gennaio 2014 e non a misure 
politiche alternative; e

— è limitata nel tempo, ossia gli Stati membri possono consentire alle parti obbligate di effettuare operazioni relative 
a «finanziamenti e prestiti» soltanto entro un periodo d’obbligo.

(28) L’articolo 2, punto 14, definisce la «parte obbligata» un distributore di energia o una società di vendita di energia al dettaglio vincolati 
ai regimi nazionali obbligatori di efficienza energetica. Gli Stati membri potrebbero altresì prendere in considerazione il ruolo delle 
comunità locali produttrici/consumatrici di energia o di energia rinnovabile nella progettazione dei regimi obbligatori.

(29) Cfr. allegato I, parte 1, sezione A, punto 3.2, punto v), del regolamento sulla governance.
(30) Sentenza della Corte, del 7 agosto 2018, Saras Energía, C-561/16, ECLI:EU:C:2018:633, punto 56.
(31) Ai sensi dell’articolo 7 bis, paragrafo 4, della medesima direttiva, il metodo scelto per definire il volume di risparmi energetici imposto 

deve essere usato anche per calcolare i risparmi dichiarati dalle parti obbligate.
(32) Cfr. considerando 17 della direttiva Efficienza energetica e sezione 4.2.2.
(33) L’articolo 2, punto 24, definisce il «fornitore di servizi energetici» una persona fisica o giuridica che fornisce servizi energetici o altre 

misure di miglioramento dell’efficienza energetica nelle installazioni o nei locali del cliente finale.
(34) Cfr. sezione 8 ed esempi di cui all’appendice XII.
(35) Cfr. appendice XII.
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In altri termini, i risparmi ottenuti tra il 2014 e il 2020 non devono essere oggetto di «finanziamenti e prestiti» dopo il 
31 dicembre 2020. Quelli conseguiti tra il 2021 e il 2030 non devono essere oggetto di «finanziamenti e prestiti» prima 
del 31 dicembre 2020 o dopo il 31 dicembre 2030. I risparmi conseguiti dopo il 2010 e prima del 1o gennaio 2014 
non possono essere oggetto di «finanziamenti e prestiti» ai fini dell’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b), 
della direttiva Efficienza energetica.

Poiché l’articolo 7, paragrafo 8, della direttiva Efficienza energetica prevede espressamente una deroga, la sua applica
zione è restrittiva e limitata ai fini di cui all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera a), della direttiva Efficienza 
energetica.

Esempi

I risparmi energetici conseguiti nel 2014 (a seguito dell’attuazione di un regime obbligatorio) possono essere contabiliz
zati come se fossero stati ottenuti nel 2017.

I risparmi energetici conseguiti nel 2014 (a seguito dell’attuazione di un regime obbligatorio) non possono essere conta
bilizzati per il 2021.

I risparmi energetici conseguiti nel 2018 (a seguito dell’attuazione di un regime obbligatorio) possono essere contabiliz
zati per il 2014.

L’articolo 7 bis, paragrafo 6, secondo comma, della direttiva Efficienza energetica stabilisce che gli Stati membri devono 
«valuta[re] l’impatto dei costi diretti e indiretti di tali regimi obbligatori di efficienza energetica sulla competitività delle 
industrie ad alta intensità energetica esposte alla concorrenza internazionale e, se del caso, adotta[re] misure volte 
a ridurre al minimo tale impatto».

In generale, si tratta di due tipi di costi:

— i costi di investimento; e

— i costi amministrativi (che comprendono il monitoraggio e la comunicazione).

Nella valutazione d’impatto (36) la Commissione ha dimostrato, sulla base degli elementi disponibili, che i regimi obbliga
tori sono altamente efficaci in termini di costi. Nell’attuare tali regimi le parti obbligate sono tenute ad assicurare di 
conseguire risparmi nell’uso finale ai costi (di investimento e amministrativi) più bassi possibili, in particolare se tali 
costi vengono trasferiti ai clienti finali. Tale obbligo vale anche se le parti obbligate scelgono di contabilizzare i risparmi 
energetici certificati conseguiti dai fornitori di servizi energetici e da altri terzi.

L’articolo 7 bis, paragrafo 7, della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di «pubblica[re] annualmente 
i risparmi energetici realizzati da ciascuna parte obbligata, o da ciascuna sottocategoria di parte obbligata, e complessi
vamente nel quadro del regime». Possono pubblicare tali informazioni in combinazione con altri dati che devono ren
dere accessibili al pubblico. La pubblicazione di tali dati da parte di altri soggetti, ad esempio la Commissione, non li 
esonera da tale obbligo.

4.2. Misure politiche alternative

La direttiva Efficienza energetica precisa che gli Stati membri devono disporre di un livello elevato di flessibilità nella 
progettazione e nell’attuazione delle misure politiche alternative. La direttiva, sebbene non elenchi più i tipi di misure, 
all’articolo 2, punto 18 fornisce nella definizione di «misura politica» un elenco non esaustivo di possibili tipi, ad esem
pio «uno strumento normativo, finanziario, fiscale, volontario o inteso a fornire informazioni, formalmente stabilito 
e attuato in uno Stato membro per creare un quadro di sostegno, un obbligo o un incentivo per gli operatori del mer
cato a fornire e acquistare servizi energetici e ad adottare altre misure di miglioramento dell’efficienza energetica».

Gli Stati membri possono valutare l’opportunità di promuovere il ruolo delle comunità locali produttrici/consumatrici di 
energia rinnovabile nel contribuire all’attuazione delle misure politiche alternative (37).

L’allegato V, punto 3, della direttiva Efficienza energetica, stabilisce i requisiti per la progettazione e l’amministrazione di 
misure politiche alternative:

a) le misure politiche e le azioni individuali producono risparmi energetici verificabili nell’uso finale;

b) la responsabilità di ciascuna parte partecipante, parte incaricata o autorità pubblica responsabile dell’attuazione, 
secondo i casi, è definita in modo chiaro;

(36) SWD(2016) 402 final, pagg. 46 e 47.
(37) Cfr. allegato I, parte 1, sezione A, punto 3.2, punto v), del regolamento sulla governance.
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c) i risparmi energetici conseguiti o da conseguire sono determinati in modo trasparente;

d) il volume dei risparmi energetici richiesti o da conseguire grazie alla misura politica è espresso in termini di con
sumo energetico finale o primario, usando i fattori di conversione stabiliti all’allegato IV;

e) le parti incaricate, le parti partecipanti e le autorità pubbliche responsabili dell’attuazione presentano una relazione 
annuale sui risparmi energetici conseguiti, che è pubblicata insieme ai dati sull’andamento annuale dei risparmi 
energetici;

f) i risultati sono monitorati e se i progressi realizzati non sono soddisfacenti si prendono le misure del caso;

g) i risparmi energetici risultanti da un’azione individuale non sono dichiarati da più di una parte;

h) le attività della parte incaricata, della parte partecipante o dell’autorità pubblica responsabile dell’attuazione sono 
comprovate rilevanti per il conseguimento dei risparmi energetici dichiarati.

L’articolo 7 ter, paragrafo 2, della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di istituire sistemi di misura
zione, controllo e verifica in base ai quali si svolgono verifiche documentate su almeno una parte statisticamente signifi
cativa e un campione rappresentativo delle misure di miglioramento dell’efficienza energetica alternative (ad eccezione 
della tassazione) disposte dalle parti partecipanti o incaricate.

Occorre osservare che:

— la misurazione, il controllo e la verifica devono essere eseguiti indipendentemente da tali parti (38); e

— il testo «una parte statisticamente significativa e un campione rappresentativo» va inteso come un sottogruppo che rappre
senti accuratamente la popolazione statistica delle misure di risparmio energetico e consenta pertanto di trarre con
clusioni ragionevolmente affidabili sulla fiducia nella totalità delle misure.

4.2.1. Regimi e strumenti di finanziamento, incentivi fiscali

Si tratta di misure politiche stabilite da uno Stato membro nel contesto delle quali incentivi monetari e fiscali portano 
all’applicazione di tecnologie o tecniche efficienti dal punto di vista energetico e che hanno l’effetto di ridurre il con
sumo di energia finale (39).

Occorre osservare che:

— gli effetti devono essere misurati, controllati e verificati indipendentemente dalle parti partecipanti o incaricate (40); e

— nel caso di regimi o strumenti di finanziamento, il finanziamento deve provenire da:

— fonti pubbliche (europee o nazionali); oppure

— una combinazione di fonti pubbliche (europee o nazionali) e private (ad esempio banche, fondi di investimento, 
fondi pensione) che mirano esplicitamente alla realizzazione di azioni individuali che determinano risparmi ener
getici nell’uso finale.

4.2.2. Fondo nazionale per l’efficienza energetica

Gli Stati membri possono istituire un fondo nazionale per l’efficienza energetica a norma dell’articolo 20, paragrafo 6, 
della direttiva Efficienza energetica come misura politica alternativa oppure nell’ambito di un regime obbligatorio affin
ché le parti obbligate possano adempiere in tutto o in parte ai loro obblighi di risparmio come contributo al fondo.

(38) Cfr. appendice XII.
(39) Cfr. appendice III.
(40) La «parte incaricata»  è  un’entità  giuridica alla  quale un governo o altro organismo pubblico hanno delegato il  potere di  elaborare, 

amministrare o gestire un regime di finanziamento a nome di detto governo o altro organismo pubblico.
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Se uno Stato membro istituisce un meccanismo di contributi annuali a un fondo nazionale per l’efficienza energetica 
come metodo principale per adempiere gli obblighi in materia di efficienza energetica, la sua legislazione nazionale deve 
assicurare che:

— i risparmi energetici conseguiti siano equivalenti a quelli nel quadro dei regimi obbligatori; e

— le misure finanziate soddisfino i requisiti di cui all’articolo 7 ter e all’articolo 20, paragrafo 6 nonché all’allegato V, 
punto 3, della direttiva Efficienza energetica (41).

Il fondo nazionale per l’efficienza energetica può essere un qualsivoglia fondo istituito da uno Stato membro allo scopo 
di sostenere le iniziative nazionali in materia di efficienza energetica; può essere creato per finanziare regimi di sostegno 
economico e finanziario, assistenza tecnica, formazione e informazione oppure altre misure destinate ad aumentare 
l’efficienza energetica in maniera tale da contribuire al conseguimento degli obiettivi del diritto dell’UE (42). In generale, al 
fine di offrire soluzioni più efficaci è possibile altresì stabilire una combinazione di fondi pubblici (ad esempio per 
affrontare carenze del mercato: categorie di costo o misure generalmente non trattate nel contesto di meccanismi basati 
sul mercato) e capitale privato.

Per poter contare ai fini dell’articolo 7 della direttiva Efficienza energetica, il finanziamento deve provenire da:

— fonti pubbliche (europee o nazionali); oppure

— una combinazione di fonti pubbliche (europee o nazionali) e private (ad esempio banche, fondi di investimento, 
fondi pensione, parti obbligate) che mirano esplicitamente al conseguimento di azioni individuali che determinano 
risparmi energetici nell’uso finale.

4.2.3. Regolamentazioni e accordi volontari

Si tratta di misure politiche stabilite da uno Stato membro che comportano l’applicazione di tecnologie o tecniche effi
cienti dal punto di vista energetico e hanno l’effetto di ridurre il consumo finale di energia. Si può trattare di:

— misure giuridicamente vincolanti che impongono tecnologie o tecniche specifiche; oppure

— accordi volontari in base ai quali le imprese o le autorità locali si impegnano nei confronti di talune azioni (43).

Il concetto di «parte partecipante» comprende «un’impresa o un organismo pubblico che ha assunto l’impegno di rag
giungere determinati obiettivi nell’ambito di un accordo volontario o è disciplinato da uno strumento politico norma
tivo nazionale».

4.2.4. Norme

Si tratta di misure politiche stabilite da uno Stato membro volte a migliorare l’efficienza energetica di (ad esempio) pro
dotti, servizi, edifici e veicoli (44). Le parti coinvolte in tali regimi sono definite «autorità pubbliche responsabili dell’attua
zione».

4.2.5. Regimi di etichettatura energetica

Si tratta di regimi di etichettatura stabiliti dallo Stato membro, ad eccezione di quelli obbligatori a norma del diritto 
dell’UE (ad esempio, non è possibile contabilizzare i risparmi derivanti dall’applicazione di regolamenti sull’etichettatura 
energetica (45) o dal regolamento dell’Unione europea sull’etichettatura energetica) (46).

Anche altre misure politiche attuate nello stesso tempo possono avere un impatto sui risparmi energetici, di conse
guenza, non tutti i cambiamenti osservati dall’introduzione della misura in esame possono essere attribuiti esclusiva
mente a quella misura. È necessario un attento esame dell’impatto di un regime di etichettatura per stabilire un legame 
con un’azione individuale che determina risparmi ad essa attribuibili.

(41) Sentenza della Corte, del 7 agosto 2018, Saras Energía, C-561/16, ECLI:EU:C:2018:633, punto 37 concernente gli articoli 7 e 20 della 
direttiva Efficienza energetica.

(42) Cfr. anche sentenza della Corte, del 7 agosto 2018, Saras Energía, C-561/16, ECLI:EU:C:2018:633, punti da 30 a 33.
(43) Appendice III.
(44) Appendice III.
(45) Regolamento (UE) 2017/1369 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2017, che istituisce un quadro per l’etichettatura 

energetica e che abroga la direttiva 2010/30/UE (GU L 198 del 28.7.2017, pag. 1).
(46) Appendice III.
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4.2.6. Programmi di formazione e istruzione, compresi programmi di consulenza in materia di energia

Si tratta di misure politiche stabilite da uno Stato membro che comportano l’applicazione di tecnologie o tecniche effi
cienti dal punto di vista energetico e hanno l’effetto di ridurre il consumo finale di energia, ad esempio tramite pro
grammi di formazione per gli esperti di audit energetici, programmi di formazione per i responsabili delle questioni 
energetiche o programmi di consulenza in materia di energia per le famiglie.

Occorre osservare che:

— tali misure devono essere monitorate da una «autorità pubblica responsabile dell’attuazione»; e

— è necessario un attento esame del loro impatto per stabilire:

— un legame tra l’attività di formazione o istruzione e l’azione individuale ad essa attribuibile; e

— il periodo per il quale i programmi possono continuare a produrre effetti (47).

4.2.7. Altre misure alternative

L’elenco delle misure politiche alternative non è esaustivo e possono essere applicate altre misure politiche. Tuttavia, 
nella notifica alla Commissione gli Stati membri devono spiegare in che modo viene conseguito un livello equivalente di 
risparmio, monitoraggio e verifica (48).

La diminuzione del consumo energetico e l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili nell’edilizia sono misure importanti 
per ridurre la dipendenza energetica e le emissioni di gas a effetto serra, in particolare alla luce degli ambiziosi obiettivi 
in materia di clima ed energia dell’Unione per il 2030, nonché dell’impegno mondiale assunto nell’ambito dell’accordo 
di Parigi. Di conseguenza, è possibile altresì considerare le misure politiche che promuovono l’installazione di tecnologie 
delle energie rinnovabili di piccola scala sugli o negli edifici ai fini dell’adempimento dell’obbligo di risparmio 
energetico (49).

Le misure devono essere concepite per generare risparmi energetici nell’uso finale rispetto alla tecnologia che sostitui
scono. Ad esempio, tali risparmi possono essere dichiarati in caso di passaggio a sistemi di riscaldamento o raffredda
mento più efficienti oppure a tecnologie per l’acqua calda negli edifici, indipendentemente dal fatto che siano coinvolte 
energie rinnovabili. Tali risparmi sono ammissibili anche se la misura politica alternativa non è concepita principal
mente per migliorare l’efficienza energetica, a condizione che lo Stato membro possa dimostrare che si tratta di risparmi 
aggiuntivi, misurabili e verificabili conformemente ai metodi e ai principi di cui all’allegato V della direttiva Efficienza 
energetica.

4.2.8. Imposte sull’energia o sul CO2

Le misure fiscali degli Stati membri volte a ridurre il consumo di energia finale possono essere ammissibili. Gli Stati 
membri possono altresì combinare misure fiscali con altre misure, quali le sovvenzioni (50).

La tassazione ai fini dell’efficienza energetica mira principalmente a colmare le carenze del mercato causate dal consumo 
di energia imponendo una tassa o un’imposta su determinati tipi di fonti energetiche od usi dell’energia. Le imposte sul 
CO2 o sul carbonio possono fungere altresì da fattore trainante per azioni individuali concepite per passare a fonti ener
getiche con un livello inferiore di emissioni di CO2. Tuttavia, occorre rilevare che un tale controllo delle fonti non porta 
necessariamente a miglioramenti dell’efficienza energetica.

Le misure fiscali mirano a indurre i consumatori e i produttori a pagare il costo sociale del bene (anche sotto forma di 
emissioni di carbonio ed effetti dei gas serra).

Nella pratica di norma tali misure (51) consistono in:

— misure dirette — includono oneri direttamente connessi all’«esternalità», ossia l’attività che impone un effetto su una 
terza parte non correlata. Questo tipo di misura presuppone implicitamente che la carenza del mercato sia osserva
bile e quantificabile. Un esempio sono le tasse sulle emissioni di carbonio; e

(47) Appendice III.
(48) Appendice XII.
(49) Appendice X.
(50) Cfr. appendice IV.
(51) Cfr. appendice IV.
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— misure indirette — tasse relative al materiale di consumo che genera l’esternalità (ad esempio i combustibili che 
generano emissioni di carbonio) o a materiali di consumo ad essa collegati (ad esempio, le automobili che utilizzano 
tali combustibili).

Gli Stati membri possono stabilire nuove misure fiscali ai fini dell’obbligo di risparmio energetico per il nuovo periodo 
(2021-2030) e/o continuare ad applicare le misure esistenti dal primo periodo (2014-2020).

Per determinare i risparmi che possono essere dichiarati aggiuntivi (52), l’allegato V, punto 2, lettera a), della direttiva 
Efficienza energetica stabilisce che «gli Stati membri tengono conto dell’evoluzione dell’uso e della domanda di energia 
in assenza della misura politica in questione considerando almeno i fattori seguenti: tendenze del consumo energetico, 
cambiamenti nel comportamento dei consumatori, evoluzione tecnologica e cambiamenti indotti da altre misure attuate 
a livello unionale e nazionale».

Inoltre, gli Stati membri devono tenere conto dei requisiti di cui all’allegato V, punto 4, della medesima direttiva, nel 
calcolo dell’effetto delle misure fiscali:

a) sono presi in considerazione soltanto i risparmi energetici ottenuti con misure fiscali che superano i livelli minimi di 
tassazione applicabili ai carburanti e ai combustibili di cui alle direttive 2003/96/CE o 2006/112/CE del Consiglio;

b) l’elasticità al prezzo per il calcolo dell’impatto delle misure fiscali (tassazione dell’energia) rappresenta la reattività 
della domanda di energia alle variazioni di prezzo ed è stimata sulla base di fonti di dati ufficiali recenti 
e rappresentative;

c) i risparmi energetici derivanti da strumenti di politica fiscale di accompagnamento, compresi gli incentivi fiscali 
o i versamenti a un fondo, sono contabilizzati separatamente.

Gli Stati membri dovrebbero attuare misure volte a superare i livelli minimi previsti dal diritto dell’UE, tra i quali:

— livelli minimi per la tassazione dei prodotti energetici e dell’elettricità (53); e

— disposizioni sul sistema comune dell’IVA (54) in relazione a prodotti e beni che consumano energia.

Nel calcolare l’impatto delle misure fiscali (in materia di energia), gli Stati membri dovrebbero tenere conto delle elasti
cità al prezzo (che rappresentano la reattività della domanda di energia alle variazioni dei prezzi), stimandole sulla base 
di fonti di dati ufficiali recenti e rappresentative (55). Ai sensi dell’allegato III, punto 3.3, lettera f), del regolamento sulla 
governance, gli Stati membri devono fornire informazioni sul metodo di calcolo, compresi i tipi di elasticità del prezzo 
utilizzati e le modalità con cui sono stati stabiliti, in linea con l’allegato V, punto 4, della direttiva 2012/27/UE.

Ai fini dell’allegato V, punto 4, lettera c), della direttiva Efficienza energetica, è importante valutare in che modo le 
misure fiscali interagiscono con altre misure politiche. Nel calcolare l’impatto delle misure fiscali utilizzate in combina
zione con altre misure, si raccomanda agli Stati membri di utilizzare:

— esclusivamente elasticità a breve termine; oppure

— elasticità a breve e lungo termine, ma senza dichiarare risparmi energetici per le altre misure (ad esempio, conside
rare la misura fiscale come la misura politica principale nel contesto di un pacchetto).

(52) Cfr. appendice IV.
(53) Direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti energe

tici e dell’elettricità (GU L 283 del 31.10.2003, pag. 51).
(54) Direttiva  2006/112/CE  del  Consiglio,  del  28  novembre  2006,  relativa  al  sistema  comune  d’imposta  sul  valore  aggiunto 

(GU L 347 dell’11.12.2006, pag. 1).
(55) Cfr. appendice IV.
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Per le misure fiscali attuate prima del periodo d’obbligo 2021-2030, gli Stati membri dovrebbero prestare particolare 
attenzione all’articolo 7, paragrafo 1, secondo comma, della direttiva Efficienza energetica: «Gli Stati membri possono 
contabilizzare i risparmi energetici derivanti dalle misure politiche, introdotte entro il 31 dicembre 2020 o dopo tale 
data, purché esse diano luogo a nuove azioni individuali eseguite dopo il 31 dicembre 2020».

Se lo Stato membro stabilisce una combinazione di misure fiscali e di sovvenzione, deve tenere conti separati per 
i risparmi energetici derivanti dalle misure fiscali e quelli derivanti dalle misure politiche di accompagnamento (compresi 
gli incentivi fiscali).

L’utilizzo di stime dell’elasticità a breve termine nel corso dell’intero periodo considerato renderà meno probabile un 
doppio conteggio dei risparmi.

4.3. Misure politiche per alleviare la povertà energetica

Ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 11, della direttiva Efficienza energetica, in sede di elaborazione delle misure politiche 
per adempiere ai propri obblighi di risparmio energetico, gli Stati membri devono tener conto dell’esigenza di alleviare 
la povertà energetica imponendo, nella misura adeguata, che una parte delle misure di efficienza energetica a norma dei 
regimi nazionali obbligatori di efficienza energetica, delle misure politiche alternative o dei programmi o misure finan
ziati a titolo di un fondo nazionale per l’efficienza energetica sia attuata in via prioritaria presso le famiglie vulnerabili, 
comprese quelle che si trovano in condizioni di povertà energetica e, se del caso, negli alloggi sociali (56).

Ai fini dei PNEC, gli Stati membri devono valutare il numero di famiglie che si trovano in condizioni di povertà energe
tica ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 3, lettera d), del regolamento sulla governance (57).

Tenendo conto delle rispettive pratiche esistenti, gli Stati membri dovrebbero stabilire criteri su come affrontare la 
povertà energetica nelle misure politiche. Anche le misure a lungo termine destinate a rinnovare e migliorare la presta
zione energetica del parco immobiliare, come richiesto dalla direttiva Prestazione energetica nell’edilizia (58), apporte
ranno vantaggi alle persone colpite dalla povertà energetica. Ai sensi dell’articolo 2 bis della direttiva Prestazione energe
tica nell’edilizia, gli Stati membri devono elaborare strategie a lungo termine per sostenere la ristrutturazione del parco 
immobiliare nazionale di edifici pubblici e privati residenziali e non residenziali, al fine di ottenere un parco immobi
liare decarbonizzato e ad elevata efficienza energetica entro il 2050.

Si tratta di:

— facilitare la trasformazione efficace in termini di costi degli edifici esistenti in edifici a energia quasi zero; e

— prevedere una panoramica delle pertinenti azioni nazionali che contribuiscono ad alleviare la povertà energetica (59).

A partire dall’entrata in vigore e dal recepimento/dall’attuazione di tale direttiva nel diritto interno, il requisito di tenere 
conto della necessità di alleviare la povertà energetica si applica alle misure adottate nel contesto dei regimi obbligatori 
e delle misure politiche alternative. Gli Stati membri sono liberi di decidere quale tipo di misure politiche utilizzare, 
essendo entrambi su un piano di parità. Tuttavia, le misure scelte devono mirare ad alleviare la povertà energetica.

(56) Appendice V.
(57) Nei PNEC gli Stati membri dovrebbero valutare il numero delle famiglie in condizioni di povertà energetica, tenendo conto dei servizi 

energetici domestici necessari per garantire un tenore di vita di base nel rispettivo contesto nazionale, della politica sociale esistente 
e delle altre politiche pertinenti,  nonché degli  orientamenti indicativi  della Commissione sui relativi indicatori,  compresa la disper
sione geografica, che sono basati su un approccio comune alla povertà energetica. Qualora uno Stato membro riscontri la presenza di 
un numero elevato di  famiglie  in  condizioni  di  povertà  energetica,  esso dovrebbe includere  nel  suo piano un obiettivo indicativo 
nazionale di riduzione della povertà energetica.

(58) Direttiva  2010/31/UE  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  19  maggio  2010,  sulla  prestazione  energetica  nell’edilizia 
(GU L 153 del 18.6.2010, pag. 13).

(59) Il  considerando 11 della direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 156 del 19.6.2018, pag. 75),  che 
modifica la  direttiva Prestazione energetica nell’edilizia  e  la  direttiva Efficienza energetica,  prevede che «[è]  opportuno tener conto 
della necessità di alleviare la povertà energetica, conformemente a criteri definiti dagli Stati membri. Nel delineare le azioni nazionali 
che contribuiscono ad alleviare la povertà energetica nell’ambito delle proprie strategie di ristrutturazione, gli Stati membri hanno il 
diritto di stabilire quelle che ritengono essere azioni pertinenti».
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L’Osservatorio della povertà energetica dell’Unione europea è un’iniziativa della Commissione volta a sostenere gli Stati 
membri nel migliorare la misurazione, il monitoraggio e la condivisione di conoscenze e migliori pratiche in materia di 
povertà energetica. Mira ad aiutare gli Stati membri nella definizione di misure politiche. La sezione «Policies & Measures» 
(Politiche e misure) del sito web dell’Osservatorio (60) (disponibile in inglese) contiene esempi di tipi specifici di politiche 
e misure.

4.4. Scelta dei settori

Gli Stati membri hanno la possibilità di concentrarsi su uno o più settori specifici al fine di soddisfare l’obbligo di 
risparmio energetico, introducendo misure politiche in linea con l’articolo 7 bis o 7 ter della direttiva Efficienza energe
tica (61).. A norma dell’allegato III, punti 3.1, 3.2 e 3.3, del regolamento sulla governance, essi devono fornire informa
zioni sul settore o sui settori (e, in caso di tassazione, sul segmento di contribuenti) oggetto di ciascuna misura. 
L’allegato V, punto 2, lettera d), della direttiva Efficienza energetica consente misure per migliorare l’efficienza energetica 
di prodotti, apparecchiature, sistemi di trasporto, veicoli e combustibili, edifici ed elementi di edifici (62), processi 
o mercati.

Laddove opportuno, tali misure dovrebbero essere coerenti con i quadri di politica nazionale istituiti in applicazione 
della direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (63). Gli Stati membri possono concentrarsi, ad esem
pio, sugli edifici o sul settore industriale.

In base alle valutazioni dei risparmi energetici conseguiti e previsti, notificati dagli Stati membri nelle relazioni annuali 
e nei piani d’azione nazionali per l’efficienza energetica ai sensi dell’articolo 24 della direttiva Efficienza energetica, si 
prevede che:

— la maggior parte dei risparmi sarà di norma generata da misure mirate per gli edifici (sostenute, ad esempio, da 
regimi di finanziamento delle ristrutturazioni);

— la seconda e la terza parte più importante saranno prodotte dall’industria e dai trasporti; e

— i regimi obbligatori (una politica intersettoriale) genereranno la percentuale più elevata di risparmi per misura poli
tica; anche i regimi obbligatori si concentrano sugli edifici, attraverso misure che promuovono la sostituzione degli 
impianti di riscaldamento ecc. (64). Altri settori con potenziale di risparmio energetico non sfruttato (ad esempio 
trasporti e acqua) potrebbero contribuire al conseguimento dell’obbligo di risparmio energetico nel 
periodo 2021-2030.

4.4.1. Settore dei trasporti

Sulla base delle relazioni presentate dagli Stati membri, nella valutazione d’impatto del 2016 la Commissione ha con
cluso che il 6 % del risparmio energetico di cui all’articolo 7 potrebbe essere associato a misure destinate al settore dei 
trasporti (65).

Dai primi piani d’azione nazionali per l’efficienza energetica del 2014 e, più recentemente, in quelli del 2017, gli Stati 
membri hanno aggiornato i loro elenchi di regimi obbligatori e misure politiche alternative e hanno notificato ulteriori 
misure nel settore dei trasporti. Tali sviluppi indicano che la percentuale (potenziale) di risparmi energetici conseguita 
nel settore dei trasporti nel periodo 2014-2020 potrebbe essere addirittura superiore a quella accertata nella valutazione 
d’impatto.

Dato che il consumo di energia finale nel settore dei trasporti è incluso nello scenario di base del calcolo, questo 
potrebbe essere un settore evidente sul quale concentrarsi per adempiere l’obbligo di risparmio per il 
periodo 2021-2030.

(60) https://www.energypoverty.eu/policies-measures
(61) Cfr. appendici II e III.
(62) L’articolo 2, punto 9, della direttiva Prestazione energetica nell’edilizia definisce l’«elemento edilizio» un sistema tecnico per l’edilizia 

o componente dell’involucro di un edificio.
(63) Direttiva  2014/94/UE  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  22  ottobre  2014,  sulla  realizzazione  di  un’infrastruttura  per 

i combustibili alternativi (GU L 307 del 28.10.2014, pag. 1).
(64) Cfr.  Economidou  et  al.,  2018.  Assessment  of  the  Second  National  Energy  Efficiency  Action  Plans  under  the  Energy  Efficiency  Directive. 

EUR  29272  EN,  Ufficio  delle  pubblicazioni  dell’Unione  europea,  Lussemburgo,  2018,  ISBN  978-92-79-87946-3,  doi: 
10.2760/780472, JRC110304 (relazione disponibile all’indirizzo: https://ec.europa.eu/jrc/en/publication/eur-scientific-and-technical-
research-reports/assessment-second-national-energy-efficiency-action-plans-under-energy-efficiency-directive)  e  Tsemekidi-Tzeiranaki 
et  al.,  2019.  Analysis  of  the  Annual  Reports  2019  under  the  Energy  Efficiency  Directive.  EUR  29667  EN,  Ufficio  delle  pubblicazioni 
dell’Unione europea.

(65) Appendice VII.
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Esempi

Le misure politiche potrebbero promuovere veicoli più efficienti [superando i livelli minimi stabiliti dai regolamenti (CE) 
n. 443/2009 (66), (UE) n. 510/2011 (67) o (UE) 2019/631 del Parlamento europeo e del Consiglio (68) o dalla direttiva 
riveduta sui veicoli puliti (69)], un trasferimento modale verso trasporti in bicicletta, a piedi e verso il trasporto collettivo 
ovvero una pianificazione urbanistica e della mobilità che riduca la richiesta di trasporti.

Anche le misure che accelerano la diffusione di veicoli nuovi e più efficienti o politiche atte a promuovere il passaggio 
a carburanti che offrono migliori prestazioni e riducono l’uso di energia per chilometro possono essere ammissibili, fatte 
salve la rilevanza e l’addizionalità (cfr. allegato V, punto 2).

4.4.2. Settore delle acque

L’energia e l’acqua sono strettamente correlate nella vita economica e a numerosi livelli («nesso acqua-energia»). L’acqua 
è necessaria per scopi energetici, ad esempio per il raffreddamento, l’immagazzinamento, i biocarburanti o l’energia 
idroelettrica. L’energia è necessaria per scopi idrici, ad esempio per pompare, trattare e desalinizzare (70).

Il settore della produzione di energia è il più grande consumatore di acqua, essendo responsabile del 44 % dei con
sumi (71). I settori delle acque e delle acque reflue rappresentano il 3,5 % dell’utilizzo di energia elettrica nell’UE e si 
prevede che tale percentuale aumenti ancora (72). Allo stesso tempo, le perdite rappresentano il 24 % dell’acqua totale 
consumata nell’UE e costituiscono quindi uno spreco significativo e una perdita in termini di risorse idriche sprecate 
e di energia utilizzata per trattare tali risorse.

Con l ‘entrata in vigore del regolamento sulla governance e della direttiva Efficienza energetica modificata, si applica il 
principio che pone «l’efficienza energetica al primo posto». Il settore delle acque può essere tra i beneficiari di questo 
principio.

Una gestione efficace ed energeticamente efficiente delle acque può contribuire a significativi risparmi energetici. 
Secondo l’Agenzia internazionale per l’energia (AIE), il 10 % dei prelievi di acqua a livello mondiale sono riferiti alla 
produzione di energia e si prevede che tale valore aumenti in maniera significativa con la promozione di numerosi 
processi a basse emissioni di carbonio ma ad alto consumo d’acqua, tra i quali la produzione di energia elettrica, la 
produzione di biocarburanti e la cattura e lo stoccaggio del carbonio (73). Di conseguenza, gli Stati membri potrebbero 
esplorare il potenziale di risparmio energetico ricorrendo all’uso di tecnologie e processi intelligenti.

Esaminando in maniera approfondita il potenziale di risparmio energetico reso possibile dall’uso di tecnologie e processi 
intelligenti, che la direttiva Efficienza energetica (74) incoraggia gli Stati membri a utilizzare, questi ultimi potrebbero 
trovare soluzioni per sciogliere il legame tra consumo di energia e consumo di acqua.

Gli Stati membri potrebbero, ad esempio, valutare la possibilità di costruire un sistema a due livelli necessario per il 
trattamento separato delle acque meteoriche e delle acque reflue dei sanitari. Ciò potrebbe evitare la necessità di ulteriori 
capacità di trattamento delle acque che potrebbero comportare un maggiore consumo di energia.

Gli Stati membri hanno notificato un numero limitato di misure correlate alle acque per adempiere l’obbligo di rispar
mio energetico di cui all’articolo 7. La misura più comune consiste nella produzione di acqua calda impiegando collet
tori solari (sostituzione della produzione di acqua calda basata su energie non rinnovabili) o scaldacqua a gas più effi
cienti, tuttavia, tali misure riguardano la produzione di calore piuttosto che quella di acqua.

(66) Regolamento (CE) n. 443/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, che definisce i livelli  di prestazione in 
materia di emissioni delle autovetture nuove nell’ambito dell’approccio comunitario integrato finalizzato a ridurre le emissioni di CO2 

dei veicoli leggeri (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 1).
(67) Regolamento (UE) n. 510/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 maggio 2011, che definisce i livelli di prestazione in 

materia  di  emissioni  dei  veicoli  commerciali  leggeri  nuovi  nell’ambito  dell’approccio  integrato  dell’Unione  finalizzato  a  ridurre  le 
emissioni di CO2 dei veicoli leggeri (GU L 145 del 31.5.2011, pag. 1).

(68) Regolamento (UE) 2019/631 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, che definisce i livelli di prestazione in mate
ria di emissioni di CO2 delle autovetture nuove e dei veicoli commerciali leggeri nuovi e che abroga i regolamenti (CE) n. 443/2009 e 
(UE) n. 510/2011 (GU L 111 del 25.4.2019, pag. 13).

(69) Direttiva  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  che  modifica  la  direttiva  2009/33/CE  relativa  alla  promozione  di  veicoli  puliti 
e a basso consumo energetico nel trasporto su strada. Documento non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale.

(70) Per  ulteriori  informazioni,  cfr.:  Water  –  Energy  Nexus  in  Europe,  2019,  JRC,  http://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/
JRC115853.

(71) Cfr. considerando 22.
(72) Cfr. considerando 22.
(73) Per ulteriori informazioni, consultare il documento World Energy Outlook 2018 dell’AIE; https://www.iea.org/weo/water/
(74) Cfr. considerando 22.
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Si potrebbero prendere in considerazione misure politiche relative alla produzione efficiente di acqua potabile lungo 
l’intera catena di approvvigionamento (distribuzione, uso e trattamento delle acque reflue). Ad oggi, i principali obiettivi 
nazionali sono stati la riduzione della carenza idrica e il miglioramento della qualità dell’acqua. Oltre all’installazione di 
pompe più efficienti, l’azione notificata consente di ottenere indirettamente risparmi energetici tramite una minore 
domanda d’acqua o il suo riutilizzo.

Il potenziale di risparmio energetico nel settore delle acque è legato a:

— riduzione della quantità di energia utilizzata per produrre e trattare tipi diversi di acqua; e

— riduzione della domanda di acqua e delle perdite dalle reti, che si traduce in un minore fabbisogno energetico per il 
pompaggio e il trattamento.

I risparmi energetici nel settore delle acque possono alleggerire i bilanci comunali. Soprattutto quando i comuni sono 
proprietari dei servizi idrici, il consumo di elettricità degli impianti idrici (e di gestione delle acque reflue) potrebbe 
rappresentare una quota significativa della bolletta dell’elettricità. Poiché, ad esempio, consapevolezza, esperienza e capa
cità possono variare in maniera notevole da un comune all’altro, programmi regionali o nazionali possono essere utili 
per facilitare la condivisione di esperienze e il sostegno tecnologico e gli aiuti finanziari potrebbero quindi aumentare il 
potenziale di risparmio energetico.

Esempi indicativi non esaustivi

Gli Stati membri potrebbero adottare misure per risparmiare energia nella produzione, nell’uso e nello smaltimento delle 
acque in tutte le sue forme lungo l’intera catena di approvvigionamento:

— produzione di acqua potabile (pompaggio, decontaminazione delle acque sotterranee o di superficie, desalinizzazione 
dell’acqua di mare);

— riduzione delle perdite di acqua lungo la rete di distribuzione;

— riduzione dell’uso di acqua da parte dei clienti finali (compreso l’uso per i processi industriali, l’irrigazione, le 
famiglie);

— riduzione dell’uso di acqua attraverso la ricircolazione di acqua per usi domestici;

— decontaminazione delle acque reflue per il riutilizzo o lo scarico (pompaggio, processi di trattamento delle acque 
reflue, recupero del calore); e

— riduzione del consumo di energia per il trattamento delle acque meteoriche (riducendo l’onere del trattamento nei 
sistemi dedicati a tali acque).

5. IMPATTO DELLA REVISIONE SUL PRIMO PERIODO D’OBBLIGO

Gli Stati membri devono mettere in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per con
formarsi all’obbligo di risparmio energetico modificato al più tardi entro 18 mesi dall’entrata in vigore della direttiva 
Efficienza energetica, ossia entro il 25 giugno 2020.

Gli Stati membri devono rispettare:

— i metodi e i principi comuni di calcolo dell’impatto dei regimi obbligatori o di altre misure politiche (allegato V della 
direttiva Efficienza energetica);

— l’obbligo di tener conto della necessità di alleviare la povertà energetica nella progettazione di misure politiche 
(regimi obbligatori e misure politiche alternative), sebbene sia possibile adottare misure diverse destinate alle famiglie 
in condizioni di povertà energetica (articolo 7, paragrafo 11, della direttiva Efficienza energetica);

— la disposizione secondo la quale i risparmi derivanti dall’attuazione del diritto dell’UE non possono essere oggetto di 
dichiarazione, fatta eccezione per le misure di ristrutturazione e la sostituzione anticipata con apparecchi e veicoli 
più efficienti (allegato V, punto 2, lettera b), della direttiva Efficienza energetica);

— l’obbligo secondo il quale il calcolo dei risparmi energetici deve tener conto della durata delle misure e del ritmo con 
cui i risparmi si riducono nel tempo (allegato V, punto 2, lettera g) della direttiva Efficienza energetica — dall’entrata 
in vigore); e
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— l’obbligo secondo il quale, nell’adempiere il proprio obbligo di risparmio, le società di vendita di energia al dettaglio 
(ai sensi del regime obbligatorio) non impediscono ai consumatori di passare da un fornitore all’altro (articolo 7 bis, 
paragrafo 3, della direttiva Efficienza energetica).

Gli Stati membri possono recepire e attuare la direttiva Efficienza energetica modificata prima della scadenza. In tali 
casi, per il tempo rimanente prima del termine del primo periodo d’obbligo, essi possono:

— avvalersi della deroga di cui all’articolo 7, paragrafo 8, della direttiva Efficienza energetica;

— avvalersi della deroga di cui all’allegato V, punto 2, lettera b), della direttiva Efficienza energetica; e

— decidere che le parti obbligate adempiano l’obbligo di risparmio, in tutto o in parte, contribuendo al fondo nazio
nale per l’efficienza energetica (articolo 20, paragrafo 6, della direttiva Efficienza energetica).

Gli Stati membri che si avvalgono dell’articolo 7, paragrafo 4, lettere da a) a d), della direttiva Efficienza energetica per il 
calcolo del volume dei risparmi energetici prescritto per il primo periodo d’obbligo devono applicare e calcolare separa
tamente l’effetto delle opzioni scelte per il primo periodo conformemente all’articolo 7, paragrafo 5, lettera a), della 
direttiva Efficienza energetica.

6. CONTABILIZZAZIONE NELL’OBBLIGO DI RISPARMIO ENERGETICO

L’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica prevede che i due periodi d’obbligo (2014-2020, di cui 
all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera a), e 2021-2030, di cui al punto b) siano due periodi distinti.

In linea di principio, come già previsto per il primo periodo, soltanto i risparmi energetici ottenuti entro un periodo 
vengono contabilizzati nel conseguimento dell’obbligo per tale periodo, salvo diversamente disposto nella direttiva Effi
cienza energetica.

Gli Stati membri non possono contabilizzare i risparmi energetici retroattivamente: ad esempio, a norma dell’articolo 7, 
paragrafo 7, della direttiva Efficienza energetica, i risparmi realizzati dopo il 31 dicembre 2020 non possono essere 
contabilizzati nel volume prescritto per il periodo 2014-2020.

A norma dell’articolo 7, paragrafo 1, secondo comma, della direttiva Efficienza energetica, gli Stati membri possono 
contabilizzare nel volume prescritto per il periodo 2021-2030 i risparmi derivanti dalle misure politiche introdotte 
prima o dopo il 31 dicembre 2020, purché esse diano luogo a nuove azioni individuali eseguite dopo il 31 dicembre 
2020 (75).

In linea di principio, gli Stati membri possono contabilizzare i risparmi energetici realizzati in un determinato anno solo 
per quell’anno. Tuttavia, l’articolo 7 bis, paragrafo 6, lettera b), della direttiva Efficienza energetica consente agli Stati 
membri nell’ambito, di un regime obbligatorio di efficienza energetica, di consentire alle parti obbligate di contabilizzare 
i risparmi ottenuti in un determinato anno come se fossero stati ottenuti in uno dei quattro anni precedenti o dei tre 
successivi, purché rientrino nel periodo d’obbligo pertinente, come stabilito all’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva 
Efficienza energetica.

Esempio indicativo

I risparmi realizzati nel 2014 possono essere contabilizzati per il 2017 (tre anni dopo), tuttavia i risparmi realizzati nel 
2024 non possono essere contabilizzati per il 2020, sebbene quest’ultimo sia uno dei 4 anni precedenti, poiché si tratta 
di un periodo d’obbligo distinto.

L’articolo 7, paragrafo 8, della direttiva Efficienza energetica costituisce una deroga specifica a tale principio. Se un 
regime obbligatorio in vigore in qualsiasi momento tra il 31 dicembre 2009 e il 31 dicembre 2014 ha consentito a una 
parte obbligata di avvalersi di «finanziamenti e prestiti» (articolo 7 bis, paragrafo 6, lettera b), della direttiva Efficienza 
energetica), lo Stato membro in questione può contabilizzare i risparmi energetici ottenuti in un determinato anno dopo 
il 2010 e prima del 1o gennaio 2014 come se fossero stati ottenuti dopo il 31 dicembre 2013 e prima del 1o gennaio 
2021, a condizione che tutte le prescrizioni di cui all’articolo 7, paragrafo 8, della medesima direttiva siano soddisfatte:

«a) il regime obbligatorio di efficienza energetica era in vigore in un dato momento tra il 31 dicembre 2009 e il 
31 dicembre 2014 ed è stato inserito nel primo piano d’azione nazionale per l’efficienza energetica dello Stato 
membro presentato a norma dell’articolo 24, paragrafo 2;

b) i risparmi sono stati generati a norma del regime obbligatorio;

(75) Cfr. definizioni fornite nella sezione 4.

L 275/26 IT Gazzetta ufficiale dell'Unione europea 28.10.2019



c) i risparmi sono calcolati conformemente all’allegato V; e

d) gli anni, per i quali i risparmi sono contabilizzati, sono stati indicati nei piani nazionali d’azione per l’efficienza 
energetica.»

7. METODI E PRINCIPI COMUNI DI CALCOLO DELL’IMPATTO DEI REGIMI DI EFFICIENZA ENERGETICA O DI ALTRE 
MISURE POLITICHE A NORMA DEGLI ARTICOLI 7, 7 bis E 7 ter E DELL’ARTICOLO 20, PARAGRAFO 6

L’articolo 7, paragrafo 9, della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di provvedere affinché i risparmi 
energetici derivanti dalle misure politiche di cui agli articoli 7 bis e 7 ter e dell’articolo 20, paragrafo 6, della medesima 
direttiva siano calcolati conformemente all’allegato V della stessa.

7.1. Metodi di misurazione

7.1.1. Metodi di misurazione per misure politiche diverse dalle misure fiscali

L’allegato V, parte 1, della direttiva Efficienza energetica definisce i metodi di calcolo dei risparmi energetici diversi da 
quelli derivanti da misure fiscali ai fini degli articoli 7, 7 bis e 7 ter e dell’articolo 20, paragrafo 6, del medesimo atto.

Le parti obbligate, partecipanti o incaricate e le autorità pubbliche responsabili dell’attuazione possono utilizzare 
i seguenti metodi di calcolo dei risparmi energetici:

«a) risparmi previsti, con riferimento ai risultati di precedenti miglioramenti energetici monitorati in modo indipendente 
in impianti analoghi. L’approccio generico è definito “ex ante”;

b) risparmi misurati, in cui i risparmi derivanti dall’applicazione di una misura o di un pacchetto di misure si determi
nano registrando la riduzione reale del consumo di energia, tenendo debitamente conto di fattori come l’addiziona
lità, il tasso di occupazione degli edifici, i livelli di produzione e le condizioni meteorologiche che possono influire 
sui consumi. L’approccio generico è definito “ex post”;

c) risparmi di scala, in cui si utilizzano stime tecniche dei risparmi. Questo approccio può essere utilizzato soltanto nel 
caso in cui la fissazione di solidi dati di misura per un impianto specifico risulti difficile o sproporzionatamente 
costosa, come in caso di sostituzione di un compressore o di un motore elettrico con una potenza in kWh diversa 
da quella per la quale è stata misurata l’informazione indipendente sui risparmi, o quando le stime sono effettuate in 
base a metodologie e parametri stabiliti a livello nazionale da esperti qualificati o accreditati, indipendenti dalle parti 
obbligate, partecipanti o incaricate interessate;

d) risparmi stimati per sondaggio, in cui si determina la risposta dei consumatori ai consigli, alle campagne di informa
zione, a regimi di etichettatura o certificazione o ai contatori intelligenti. Questo approccio può essere utilizzato 
solo per risparmi risultanti da cambiamenti nel comportamento dei consumatori. Non è usato per risparmi risultanti 
dall’applicazione di misure fisiche.»

7.1.2. Metodi di misurazione per misure fiscali

Per determinare i risparmi energetici derivanti dalle misure politiche di natura fiscale introdotte a norma dell’articolo 7 
ter della direttiva Efficienza energetica (76), si applicano i principi di cui all’allegato V, punto 4, della direttiva stessa:

«a) sono presi in considerazione soltanto i risparmi energetici ottenuti con misure fiscali che superano i livelli minimi di 
tassazione applicabili ai carburanti e ai combustibili di cui alle direttive 2003/96/CE o 2006/112/CE del Consiglio;

b) l’elasticità al prezzo per il calcolo dell’impatto delle misure fiscali (tassazione dell’energia) rappresenta la reattività 
della domanda di energia alle variazioni di prezzo ed è stimata sulla base di fonti di dati ufficiali recenti 
e rappresentative;

c) i risparmi energetici derivanti da strumenti di politica fiscale di accompagnamento, compresi gli incentivi fiscali 
o i versamenti a un fondo, sono contabilizzati separatamente.»

(76) Cfr. appendice IV.
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7.2. Durata delle misure e ritmo con cui i risparmi si riducono nel tempo

L’allegato V, punto 2, lettera i), della direttiva Efficienza energetica stabilisce che «per calcolare i risparmi energetici si 
tiene conto della durata delle misure e del ritmo con cui i risparmi si riducono nel tempo. Per tale calcolo si conteg
giano i risparmi ottenuti da ciascuna azione individuale nel periodo compreso tra la data di attuazione e il 31 dicembre 
2020 o il 31 dicembre 2030, secondo i casi. In alternativa, gli Stati membri possono adottare un altro metodo secondo 
cui si prevede di ottenere un risparmio totale almeno equivalente. Quando si avvalgono di un altro metodo, gli Stati 
membri provvedono affinché il risparmio energetico totale con esso calcolato non sia superiore al risparmio energetico 
che sarebbe risultato dal calcolo dei risparmi di ciascuna azione individuale nel periodo compreso tra le rispettive date 
di attuazione e il 31 dicembre 2020 o il 31 dicembre 2030, come opportuno».

Il concetto di «durata» di un’azione individuale di risparmio energetico si riferisce al fatto che i risparmi possono essere 
ottenuti non soltanto nell’anno di attuazione, ma anche negli anni futuri. La «durata» indica pertanto il periodo entro il 
quale l’azione continuerà a generare risparmi misurabili.

Nel calcolare i risparmi energetici lungo la durata di un’azione, gli Stati membri possono:

— attribuire a ciascuna azione i risparmi «effettivi» che realizzerà tra l’anno della sua attuazione e la fine del secondo 
periodo d’obbligo (ossia il 31 dicembre 2030) — questo metodo è detto «diretto» (77).

L’attribuzione di risparmi oltre il 2030 non è consentita. Gli Stati membri possono contabilizzare i risparmi deri
vanti da misure politiche introdotte prima del 2030 per l’obbligo di risparmio energetico successivo al 2030 sol
tanto se tali misure comportano l’attuazione di una nuova azione individuale nel periodo d’obbligo successivo;

— applicare un «valore dell’indice» che riflette la durata prevista (78);

— stabilire un tetto massimo alle durate attribuite alle azioni individuali (79), ad esempio lo Stato membro potrebbe 
limitare la durata a 5 anni. Gli Stati membri che si avvalgono di questo metodo devono assicurare che il risultato 
non sia superiore a quello prodotto dal metodo «diretto». oppure

— utilizzare durate intere, ma «attualizzare» i risparmi per gli anni futuri (80) con questo metodo lo Stato membro 
potrebbe attualizzare i risparmi negli anni successivi ad un tasso pari al 10 % annuo, se ragionevole. Anche in questo 
caso, uno Stato membro deve assicurare che il risultato non sia superiore a quello prodotto dal metodo «diretto».

Nel contabilizzare i risparmi nel volume prescritto di risparmi energetici cumulativi nell’uso finale derivanti da una 
misura politica, gli Stati membri devono tenere conto:

i) del momento di attuazione della misura;

ii) del volume di risparmi energetici annui; e

iii) della possibilità o meno che la misura possa continuare ad apportare risparmi energetici nel 2030 (81).

Per quanto concerne le misure politiche relative agli edifici, la norma europea EN 15459-1:2017 (82) fornisce già linee 
guida per la valutazione delle durate.

(77) SWD(2013) 451 final, considerando 47 e da 49 a 52.
(78) SWD(2013) 451 final, considerando 53.
(79) SWD(2013) 451 final, considerando 54.
(80) SWD(2013) 451 final, considerando 55.
(81) Lees,  E.,  e  Bayer,  E.  (febbraio  2016),  Toolkit  for  energy  efficiency  obligations  (Progetto  di  assistenza  alla  regolamentazione); 

http://www.raponline.org/document/download/id/8029
(82) Prestazione energetica degli edifici — Procedura di valutazione economica per i sistemi energetici negli edifici — parte 1: procedure 

di calcolo; http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-en-15459-1-2018.html.
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Si dovrebbe prestare particolare attenzione nel dichiarare durate per misure comportamentali che non sono associate 
all’installazione di misure fisiche (83). Le misure comportamentali sono altamente reversibili, dato che la durata di un 
comportamento efficiente può dipendere da diversi fattori. Se, ad esempio, il comportamento efficiente promosso è uno 
stile di guida ecologico, a seconda dei conducenti e del tipo di formazione alla guida ecologica, gli effetti di una forma
zione di questo tipo possono durare solo pochi giorni o invece diversi anni.

Esempi di modalità di contabilizzazione della durata delle misure

1. Metodo «diretto»

Un’azione individuale (ad esempio la sostituzione di una finestra) consente di risparmiare 1 tep di consumo di energia 
l’anno e continua a generare tale risparmio anno dopo anno. Se l’azione è attuata nel 2021, consentirà di risparmiare 1 
tep nel 2021 e 1 tep in ogni anno successivo fino al 2030, ossia un totale di 10 tep fino al 2030. Se l’azione è attuata 
nel 2022, consentirà di risparmiare 1 tep ogni anno dal 2022 al 2030, ossia un totale di 9 tep. Se viene attuata nel 
2030, contribuirà all’obbligo soltanto quell’anno, ossia un totale di 1 tep.

Lo Stato membro deve risparmiare 65 Mtep nel corso del periodo di riferimento e prevede di raggiungere tale obiettivo 
grazie a una campagna d’informazione all’anno che produce, ad esempio, 1 milione di azioni (un sondaggio ha dimo
strato che l’efficacia di ciascuna azione è pari a 1 tep) e grazie alla sostituzione di 1 milione di finestre ogni anno (il 
valore stimato di ciascuna sostituzione è pari a 1 tep). Ciascuna campagna d’informazione consegnerebbe il risparmio di 
1 Mtep nell’anno in cui viene condotta e le 10 campagne rappresenterebbero complessivamente un risparmio di 10 
Mtep nel corso dei 10 anni fino al 31 dicembre 2030. Si otterranno risparmi pari a 10 Mtep per il milione di finestre 
sostituite nel primo anno, 9 Mtep per il milione sostituito nel secondo anno, 8 Mtep per il terzo, 7 Mtep per il quarto, 6 
Mtep per il quinto, 5 Mtep per il sesto, 4 Mtep per il settimo, 3 Mtep per l’ottavo, 2 Mtep per il nono e 1 Mtep per il 
decimo, ossia 55 Mtep in totale entro il 31 dicembre 2030. I risparmi derivanti dalle campagne di informazione e dalle 
sostituzioni di finestre sono quindi pari a 10 Mtep + 55 Mtep = 65 Mtep.

Un’azione di durata più breve, quale ad esempio una campagna d’informazione, potrebbe invece produrre un risparmio 
di 1 tep nell’anno di attuazione e nessun risparmio negli anni successivi. Qualunque sia l’anno di attuazione tra il 2021 
e il 2030, il suo contributo sarà pari a 1 tep.

Se introduce prevalentemente azioni individuali di breve durata all’inizio del periodo d’obbligo decennale, lo Stato mem
bro dovrà adottare ulteriori misure per realizzare i risparmi prescritti di cui all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, 
lettera b), della direttiva Efficienza energetica.

Il metodo «diretto» soddisfa chiaramente la condizione secondo cui il metodo di calcolo deve portare alla realizzazione 
dei risparmi prescritti. Tuttavia, gli Stati membri possono prendere in considerazione metodi alternativi più appropriati.

2. Metodo del «valore dell’indice»

Un’alternativa consiste nell’assegnare a ciascuna azione un «valore dell’indice» che riflette la sua durata prevista. Ad una 
campagna d’informazione potrebbe essere attribuito un indice 0,25, mentre la sostituzione di finestre potrebbe ricevere 
un indice 6. Se ciascuna di queste azioni produce risparmi pari a 1 tep l’anno, il risparmio attribuito ad una campagna 
d’informazione sarà (1 × 0,25 tep) = 0,25 tep. Il risparmio attribuito ad una sostituzione di finestre, indipendentemente 
dall’anno in cui sarà realizzata, sarà (1 × 6 tep) = 6 tep.

Si potrebbe così calcolare che le campagne di informazione producono 0,25 Mtep di risparmi nell’anno in cui esse sono 
condotte, o un totale di 2,5 Mtep per le 10 campagne condotte nei 10 anni fino alla fine del 2030. Effettuando 7 
milioni di sostituzioni di finestre nel corso del periodo, ciò comporterà un risparmio pari a 7 Mtep moltiplicato per il 
fattore 6, ossia 42 Mtep. I risparmi derivanti dalle campagne di informazione e dalle sostituzioni di finestre sarebbero 
quindi pari a 2,5 Mtep + 42 Mtep = 44,5 Mtep.

Uno Stato membro che si avvale di questo metodo deve assicurare che il risultato non sia superiore a quello prodotto 
dal metodo «diretto».

3. Metodo del «tetto massimo»

Una seconda alternativa è quella di stabilire un «tetto massimo» per le durate attribuite alle azioni individuali. Si 
potrebbe scegliere, ad esempio, un «tetto massimo» di cinque anni. Il risparmio attribuito a una campagna informativa 
sarebbe 1,25 Mtep, ad esempio 0,25 Mtep nel 2022, 0,25 Mtep nel 2023, 0,25 Mtep nel 2024, 0,25 Mtep nel 2025 
e 0,25 Mtep nel 2026. Il risparmio attribuito alla sostituzione di una finestra, qualunque sia l’anno di attuazione, 
sarebbe (1 × 5) = 5 Mtep, ad esempio, 1 Mtep nel 2022, 1 Mtep nel 2023, 1 Mtep nel 2024, 1 Mtep nel 2025 e 1 
Mtep nel 2026.

(83) Cfr. anche appendice VI e appendice VIII.
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Anche in questo caso, uno Stato membro che si avvale di questo metodo deve assicurare che il risultato non sia supe
riore a quello prodotto dal metodo «diretto».

Al fine di rispecchiare appieno il valore di una misura politica di efficienza energetica, l’allegato V, punto 2, i), della 
direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di tenere conto della riduzione dei risparmi energetici lungo la 
durata di ciascuna misura (84). L’intenzione è di assicurare che i risparmi siano contabilizzati realisticamente, dato che, ad 
esempio, un nuovo prodotto efficiente in termini di energia potrebbe non generare i medesimi risparmi energetici dopo 
alcuni anni di utilizzo (85). Di conseguenza gli Stati membri devono tenerne conto nelle loro metodologie. Il ritmo di 
riduzione dei risparmi può variare a seconda del tipo di misura politica e deve essere notificato e spiegato da ciascuno 
Stato membro in linea con l’allegato V, punto 2, lettera i), della direttiva Efficienza energetica (86).

7.3. Addizionalità

Per determinare i risparmi energetici per tutti i tipi di misure politiche occorre tener conto del principio di addizionalità. 
I principi di base sono fissati nell’allegato V, punto 2, lettere a) e b), della direttiva Efficienza energetica:

«a) [Occorre] dimostra[re] che i risparmi sono aggiuntivi rispetto a quelli che si sarebbero prodotti comunque, senza 
l’attività della parte obbligata, partecipante o incaricata o delle autorità responsabili dell’attuazione. Per determinare 
i risparmi che possono essere dichiarati aggiuntivi, gli Stati membri tengono conto dell’evoluzione dell’uso e della 
domanda di energia in assenza della misura politica in questione considerando almeno i fattori seguenti: tendenze 
del consumo energetico, cambiamenti nel comportamento dei consumatori, evoluzione tecnologica e cambiamenti 
indotti da altre misure attuate a livello unionale e nazionale;

b) i risparmi derivanti dall’attuazione della normativa unionale vincolante sono considerati risparmi che si sarebbero 
prodotti comunque e non possono pertanto essere dichiarati come risparmi energetici ai fini dell’articolo 7, 
paragrafo 1.»

Ciò significa che, se il diritto dell’Unione impone agli Stati membri di conseguire un determinato volume o livello di 
risparmi, questi ultimi possono dichiarare soltanto i risparmi che eccedono tale livello, a condizione che siano soddi
sfatte altre condizioni, ad esempio qualora sia possibile dimostrare e verificare che i risparmi sono dovuti all’azione/alla 
misura in questione.

L’allegato V, punto 2, lettera a), della direttiva Efficienza energetica impone inoltre agli Stati membri di esaminare gli 
sviluppi correnti del mercato e di stabilire uno scenario di base. Ciò è particolarmente importante al fine di evitare di 
contabilizzare comportamenti opportunisti, comuni nel contesto degli obblighi dei fornitori e dei regimi di sostegno 
finanziario. Ad esempio, se un piano di sostegno nazionale per la ristrutturazione di edifici sostiene 100 azioni indivi
duali in un dato anno, alcune di tali azioni si sarebbero verificate comunque (in assenza del regime) e devono pertanto 
essere detratte.

Analogamente, quando una politica è in vigore da molti anni, è molto probabile che abbia effetti di trasformazione del 
mercato. Ad esempio, le parti interessate private terranno conto di tale politica nelle proprie strategie di sviluppo di 
prodotti, servizi ecc. Ciò significa, ad esempio, che gli attuali andamenti della media del mercato possono essere in parte 
dovuti agli effetti della politica negli anni precedenti. Pertanto, qualora venga condotto un sondaggio per valutare 
i comportamenti opportunistici, è probabile che anche alcuni di tali effetti registrati oggi siano ricadute derivanti da 
anni precedenti. L’allegato V, punto 2, lettere b) e c), della direttiva Efficienza energetica prevede deroghe a questi prin
cipi di base:

«… In deroga a tale requisito, i risparmi relativi alla ristrutturazione di edifici esistenti possono essere dichiarati come 
risparmi energetici ai fini dell’articolo 7, paragrafo 1, nel rispetto del criterio di rilevanza di cui al punto 3, lettera h), 
dell’allegato V. I risparmi risultanti dall’attuazione del recepimento della direttiva 2010/31/UE possono essere dichiarati 
come risparmi energetici ai fini dell’articolo 7, paragrafo 1, lettera a), nel rispetto del criterio di rilevanza e a condizione 
che tali risparmi siano stati notificati dagli Stati membri nei rispettivi piani nazionali d’azione per l’efficienza energetica 
conformemente all’articolo 24, paragrafo 2;

c) è possibile includere nel calcolo soltanto i risparmi che superano i livelli seguenti:

i) i livelli unionali di prestazione in materia di emissioni delle autovetture nuove e dei veicoli commerciali leggeri 
nuovi in seguito all’attuazione dei regolamenti (CE) n. 443/2009 e (UE) n. 510/2011 del Parlamento europeo 
e del Consiglio;

ii) i requisiti unionali relativi al ritiro dal mercato di taluni prodotti connessi all’energia in seguito all’applicazione 
delle misure di esecuzione a norma della direttiva 2009/125/CE.»

(84) Per ulteriori spiegazioni ed esempi, cfr. appendice VIII.
(85) Per ulteriori spiegazioni ed esempi, cfr. appendice VIII.
(86) Cfr. anche l’appendice VIII.
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Inoltre, gli Stati membri devono prendere in considerazione e superare, tramite la legislazione nazionale, i livelli fissati 
dal regolamento (UE) 2019/631 e gli obiettivi minimi per gli appalti pubblici di veicoli puliti e a emissioni zero per 
taluni veicoli per il trasporto su strada a seguito dell’attuazione della direttiva riveduta sui veicoli puliti.

7.3.1. Addizionalità in relazione a misure destinate alla ristrutturazione di edifici (87)

Come principio generale, secondo l’allegato V, punto 2, lettera b), della direttiva Efficienza energetica i risparmi energe
tici dall’attuazione della normativa unionale vincolante sono considerati risparmi che si sarebbero prodotti comunque 
e non sono pertanto dichiarati

In generale i codici dell’edilizia associati alla prestazione energetica degli edifici stabiliscono prescrizioni obbligatorie ai 
sensi del diritto dell’UE (direttiva Prestazione energetica nell’edilizia) e rientrano nello scenario di status quo.

A titolo di deroga, gli Stati membri possono contabilizzare integralmente i risparmi derivanti dalla ristrutturazione di 
edifici, a condizione che il criterio di rilevanza di cui all’allegato V, punto 3, lettera h), della direttiva Efficienza energe
tica sia soddisfatto e tutti i risparmi energetici derivino da misure politiche che promuovono tale ristrutturazione. Gli 
Stati membri devono altresì dimostrare che i risparmi dichiarati derivanti dalle misure superano quelli che si sarebbero 
verificati in assenza delle misure stesse e che la parte obbligata, partecipante o incaricata ha contribuito al consegui
mento dei risparmi dichiarati (88).

Il punto di partenza nel calcolo dei risparmi consiste nel misurare il consumo dell’edificio prima e dopo la ristruttura
zione. Gli Stati membri possono avvalersi di questa deroga per entrambi i periodi d’obbligo, dall’entrata in vigore della 
direttiva di modifica (UE) 2018/2002, ossia dal 24 dicembre 2018.

Esempio

Un codice nazionale dell’edilizia prevede che gli edifici sottoposti a ristrutturazioni importanti siano rinnovati in 
maniera tale da raggiungere almeno la classe di efficienza energetica B. Lo Stato membro interessato non può dichiarare 
i risparmi risultanti ai fini dell’articolo 7.

Tuttavia, può dichiarare risparmi se ha adottato una misura che promuove la ristrutturazione (ad esempio fornisce sov
venzioni alle famiglie per una ristrutturazione che queste ultime non avrebbero altrimenti intrapreso). In tal caso, tutti 
i risparmi derivanti da tale misura possono essere dichiarati indipendentemente dall’aggiornamento della classe energe
tica (ossia possono essere dichiarati tutti i risparmi per aggiornamenti energetici dalla classe D alla C o dalla D alla B, 
o dalla D alla A ecc.).

I progetti di ristrutturazione devono soddisfare i requisiti nazionali minimi di prestazione energetica di cui alla direttiva 
Prestazione energetica nell’edilizia. È possibile incoraggiare misure in grado di sostenere un grado di ambizione più alto, 
ossia prestazioni energetiche che vanno oltre quanto prescritto.

7.3.2. Addizionalità in relazione a misure destinate alla costruzione di edifici nuovi

Dall’entrata in vigore della direttiva Efficienza energetica modificata e, se necessario, dal recepimento o dall’attuazione 
nazionale, gli Stati membri possono contabilizzare i risparmi energetici derivanti dall’applicazione dei requisiti minimi 
nazionali stabiliti per edifici nuovi soltanto in relazione ai risparmi prescritti per il primo periodo d’obbligo 
(2014-2020), a condizione che:

i) soddisfino i requisiti minimi nazionali stabiliti prima del recepimento della direttiva Prestazione energetica nell’edili
zia, ossia entro il 9 luglio 2012 (cfr. articolo 28, paragrafo 1, di tale direttiva);

(87) L’articolo  7,  paragrafo  1,  della  direttiva  Prestazione  energetica  nell’edilizia  stabilisce  che  «gli  Stati  membri  adottano  le  misure 
necessarie  per  garantire  che  la  prestazione energetica  degli  edifici  o  di  loro parti  destinati  a  subire  ristrutturazioni  importanti  sia 
migliorata  al  fine  di  soddisfare  i  requisiti  minimi  di  prestazione  energetica  fissati  conformemente  all’articolo  4  per  quanto 
tecnicamente, funzionalmente ed economicamente fattibile».
L’articolo  2,  punto  10),  della  direttiva  Prestazione  energetica  nell’edilizia,  definisce  la  «ristrutturazione  importante»  una 
ristrutturazione di un edificio quando:
a) il costo complessivo della ristrutturazione per quanto riguarda l’involucro dell’edificio o i sistemi tecnici per l’edilizia supera il 

25 % del valore dell’edificio, escluso il valore del terreno sul quale questo è situato; oppure
b) la ristrutturazione riguarda più del 25 % della superficie dell’involucro dell’edificio.
Gli Stati membri possono scegliere di applicare l’opzione di cui alla lettera a) o quella di cui alla lettera b).

(88) Cfr. considerando 41 della direttiva Efficienza energetica.
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ii) siano «rilevanti»; e

iii) siano stati notificati nel piano nazionale d’azione per l’efficienza energetica entro il 30 aprile 2017 (cfr. articolo 24, 
paragrafo 2, della direttiva Efficienza energetica).

I risparmi energetici possono essere dichiarati soltanto a partire dalla data di entrata in vigore della direttiva Efficienza 
energetica modificata e solo in relazione ai risparmi cumulativi nell’uso finale prescritti entro il 31 dicembre 2020. Gli 
Stati membri devono dimostrare che l’applicazione dei requisiti minimi nazionali ha determinato risparmi misurabili che 
non si sarebbero altrimenti prodotti. Se per poter dichiarare tali risparmi sono necessarie misure nazionali di recepi
mento o di attuazione, queste devono essere adottate e messe in atto prima di effettuare qualsiasi dichiarazione di 
risparmi.

Lo Stato membro che si avvale della deroga dovrebbe valutare attentamente la possibile interazione con l’esenzione di 
cui all’articolo 7, paragrafo 4, lettera d), della direttiva Efficienza energetica («azioni intraprese in fasi precoci») e assicu
rare che si eviti il doppio conteggio.

I progetti di costruzione di edifici devono rispettare i requisiti minimi nazionali di prestazione energetica. È possibile 
incoraggiare misure in grado di sostenere un grado di ambizione più alto, ossia prestazioni energetiche che vanno oltre 
quanto prescritto.

7.3.3. Addizionalità in relazione a edifici di enti pubblici

In linea di principio, la deroga al principio di addizionalità di cui all’allegato V, punto 2, lettera b), della direttiva Effi
cienza energetica si applica anche ai risparmi energetici relativi alla ristrutturazione di edifici di enti pubblici, poiché tali 
risparmi sono «relativi alla ristrutturazione di edifici esistenti» (cfr. allegato V, punto 2, lettera b), seconda frase, della 
direttiva Efficienza energetica).

L’obiettivo della deroga è consentire agli Stati membri, dall’entrata in vigore della direttiva di modifica, di dichiarare tutti 
i risparmi energetici ai fini dell’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica derivanti, ad esempio, dalle 
misure adottate per conseguire il tasso di ristrutturazione del 3 % della superficie coperta utile totale degli edifici riscal
dati e/o raffreddati di proprietà del proprio governo centrale e da esso occupati (cfr. articolo 5).

Tuttavia, gli Stati membri devono dimostrare che tutti i risparmi dichiarati derivano da misure politiche attuate per la 
ristrutturazione di edifici di enti pubblici (89) e non possono contabilizzare risparmi energetici che si sarebbero verificati 
comunque in assenza della misura politica. Di conseguenza gli Stati membri devono dimostrare la rilevanza. Se per 
poter dichiarare tali risparmi sono necessarie misure nazionali di recepimento o di attuazione, queste devono essere 
messe in atto prima di effettuare qualsiasi dichiarazione di risparmi

Gli Stati membri devono calcolare i risparmi energetici dichiarati derivati dalle misure politiche attuate per la ristruttura
zione di edifici di enti pubblici conformemente all’allegato V. Il volume dei risparmi energetici contabilizzato ai fini dei 
risparmi energetici nell’uso finale prescritti ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica deve 
essere espresso nel consumo di energia finale. Se il volume dei risparmi energetici è espresso in energia primaria, gli 
Stati membri devono utilizzare i fattori di conversione di cui all’allegato IV di tale direttiva.

7.3.4. Addizionalità in relazione a misure di esecuzione ai sensi della direttiva sulla progettazione ecocompatibile (90)

La sostituzione di caldaie non è considerata una misura di ristrutturazione in ragione della disposizione specifica di cui 
all’allegato V, punto 2, lettera c), della direttiva Efficienza energetica. Pertanto, il punto di partenza saranno sempre 
i requisiti minimi previsti dalle disposizioni specifiche per la progettazione ecocompatibile (91). I risparmi energetici deri
vanti dalla sostituzione di apparecchi disciplinati dalla legislazione sulla progettazione ecocompatibile, ad esempio gli 
apparecchi per il riscaldamento d’ambiente, possono essere contabilizzati soltanto se superano i requisiti minimi per la 
progettazione ecocompatibile, salvo in caso di sostituzione anticipata (cfr. allegato V, punto 2, lettera e), della direttiva 
Efficienza energetica).

Se gli Stati membri concedono incentivi o sovvenzioni a favore di prodotti oggetto di regolamenti UE in materia di 
etichettatura energetica, si raccomanda di fare in modo che siano rivolti alle classi più elevate di efficienza energetica. Ad 
esempio, un incentivo o una sovvenzione che mira a incoraggiare l’installazione di caldaie nuove e più efficienti in 
termini energetici riguarderebbe soltanto le caldaie appartenenti alle due classi più elevate e maggiormente popolate in 
termini di etichette energetiche per le caldaie, sulla base dei dati di mercato relativi al periodo in questione.

(89) Cfr. considerando 41 della direttiva Efficienza energetica.
(90) Direttiva  2009/125/CE  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  21  ottobre  2009,  relativa  all’istituzione  di  un  quadro  per 

l’elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia (GU L 285 del 31.10.2009, pag. 10).
(91) Per i regolamenti elencati per categoria di prodotto, consultare il sito:

https://ec.europa.eu/info/energy-climate-change-environment/standards-tools-and-labels/products-labelling-rules-and-requirements/
energy-label-and-ecodesign/energy-efficient-products_en
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7.3.5. Addizionalità in relazione ad audit energetici a norma dell’articolo 8

L’articolo 8, paragrafo 4, della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di garantire che le imprese di 
grandi dimensioni (ad esempio le imprese che non sono PMI) siano soggette a un audit energetico ogni quattro anni; 
tale attività non determina di per sé risparmi energetici.

Le misure destinate a incoraggiare o sostenere l’attuazione delle raccomandazioni derivanti da un audit vanno oltre il 
minimo imposto dall’articolo 8: secondo l’articolo 8, paragrafo 7, secondo comma, gli Stati membri «possono attuare 
regimi d’incentivazione e sostegno». Di conseguenza è possibile contabilizzare i risparmi energetici derivanti da tali 
misure, poiché non si sarebbero comunque verificati, a condizione che il criterio di rilevanza sia soddisfatto. Lo stesso si 
applica per i risparmi derivanti da misure rivolte alle PMI.

7.4. Rilevanza ed ammissibilità

Oltre al principio di addizionalità, gli Stati membri devono soddisfare il criterio della «rilevanza». Non è possibile tener 
conto dell’introduzione automatica della normativa UE o di miglioramenti autonomi dovuti (ad esempio) a forze di 
mercato o a evoluzioni tecnologiche, in quanto gli Stati membri non possono contabilizzare azioni che si sarebbero 
verificate comunque.

Le attività delle autorità pubbliche nazionali nell’attuazione della misura politica devono essere «rilevanti» ai fini del 
conseguimento dei risparmi energetici dichiarati; in altre parole:

— devono aver contribuito all’azione individuale in questione; e

— la sovvenzione o il coinvolgimento della parte obbligata, partecipante o incaricata deve avere avuto in maniera evi
dente un effetto minimo sulla decisione del cliente finale di intraprendere l’investimento a favore dell’efficienza 
energetica.

Di conseguenza gli Stati membri devono dimostrare che i risparmi sono dovuti a una misura politica concepita per 
stimolare risparmi energetici nell’uso finale (92). Le misure adottate a norma del regolamento (UE) 2018/842 del Parla
mento europeo e del Consiglio (93) possono essere considerate rilevanti, ma gli Stati membri devono dimostrare che esse 
producono miglioramenti verificabili, misurabili o stimabili in termini di efficienza energetica.

Per i regimi di finanziamento, ad esempio, l’indicazione dell’importo della sovvenzione non è sufficiente a dimostrare la 
rilevanza, poiché tale dato da solo non dimostra che le sovvenzioni hanno influenzato le decisioni di investimento dei 
clienti finali. Il ruolo dei soggetti coinvolti nelle azioni può essere in linea di principio dimostrato senza disporre di una 
sovvenzione come parametro di riferimento; eventuali azioni standardizzate (ad esempio la creazione di norme per 
l’installazione di prodotti, la consulenza in ambito energetico e audit energetici seguiti dall’effettiva attuazione di azioni) 
potrebbero costituire un indicatore importante della rilevanza.

Per assicurare la conformità, gli Stati membri possono fissare prescrizioni generali di rilevanza nel contesto di un regime 
obbligatorio o di misure alternative e verificarli per ogni singolo progetto (94). Tali prescrizioni potrebbero stabilire che le 
parti (ad esempio nel momento in cui richiedono un «certificato bianco» (95)) devono documentare e dimostrare un con
tributo diretto all’attuazione dell’azione.

Le parti obbligate possono essere tenute a dimostrare:

— se il contributo è stato erogato direttamente o indirettamente (ossia tramite intermediari); e

— se è stato deciso prima dell’installazione dell’azione.

Gli Stati membri possono altresì esigere, ad esempio:

— la stipula di un contratto tra i gestori dei sistemi di distribuzione (ossia le parti obbligate) e terzi;

(92) Per  i  criteri  utili  a  dimostrare  la  rilevanza  nei  piani  nazionali  d’azione  per  l’efficienza  energetica  e  nelle  notifiche  ai  sensi 
dell’articolo 7, cfr. appendice IX.

(93) Regolamento (UE) 2018/842 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018 relativo alle riduzioni annuali vincolanti 
delle emissioni di gas a effetto serra a carico degli Stati membri nel periodo 2021-2030 come contributo all’azione per il clima per 
onorare  gli  impegni  assunti  a  norma  dell’accordo  di  Parigi  e  recante  modifica  del  regolamento  (UE)  n.  525/2013  (GU  L  156 
del 19.6.2018, pag. 26).

(94) Cfr. appendice XII.
(95) Uno  strumento  giuridico  emesso  da  un  organismo  autorizzato  che  garantisce  che  sia  stato  conseguito  un  volume  specificato  di 

risparmi energetici. Ogni certificato è unico e tracciabile e implica un diritto di proprietà su un determinato volume di risparmi ener
getici aggiuntivi e garantisce che il vantaggio apportato da tali risparmi non è stato contabilizzato altrove.
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— che i risparmi energetici non siano stati generati prima della stipula del contratto;

— che le parti possano contabilizzare i risparmi soltanto nel caso in cui siano stati direttamente coinvolte nell’attua
zione della misura (ad esempio fornendo audit energetici, sovvenzioni ecc.); e

— che vengano preparati accordi concernenti l’intera catena dai soggetti obbligati fino ai clienti finali dell’energia.

7.5. Misure che promuovono l’installazione di tecnologie delle energie rinnovabili di piccola scala sugli 
o negli edifici per uso personale

È importante operare una distinzione tra:

— la possibilità di cui all’articolo 7, paragrafo 4, lettera f), della direttiva Efficienza energetica, che fa riferimento a un 
volume di energia generata sugli o negli edifici per uso proprio che può essere escluso dal volume dei risparmi 
energetici calcolato conformemente all’articolo 7, paragrafi 2 e 3, della medesima direttiva; e

— il chiarimento di cui all’allegato V, punto 2, lettera e), della direttiva Efficienza energetica, secondo il quale risparmi 
derivanti da misure che promuovono l’installazione di tecnologie delle energie rinnovabili di piccola scala sugli 
o negli edifici, in linea di principio possono essere contabilizzati nei risparmi di cui all’articolo 7, paragrafo 1.

Tale aspetto è spiegato anche nel considerando 43 della direttiva.

Ai sensi dell’allegato V, punto 2, lettera e), della direttiva Efficienza energetica, gli Stati membri possono contabilizzare 
i risparmi energetici derivanti da misure che promuovono l’installazione di tecnologie delle energie rinnovabili di piccola 
scala sugli o negli edifici per uso proprio nel volume dei risparmi energetici prescritto ai sensi dell’articolo 7, 
paragrafo 1, della medesima direttiva, a condizione che tali misure producano risparmi energetici finali verificabili, 
misurabili o stimabili e siano calcolati conformemente all’allegato V, di tale direttiva (96).

Di conseguenza si applicano anche i requisiti di addizionalità e rilevanza e le norme dello Stato membro stabilite per il 
monitoraggio e la verifica.

Gli Stati membri devono dimostrare che tali misure determinano risparmi energetici nell’uso finale in ragione della tran
sizione tecnologica. Ad esempio, risparmi derivanti dal passaggio a tecnologie più efficienti di riscaldamento e di produ
zione dell’acqua calda negli edifici, comprese le tecnologie delle energie rinnovabili, rimangono pienamente ammissibili 
a condizione che gli Stati membri siano in grado di assicurare che essi siano aggiuntivi, misurabili e verificabili secondo 
i metodi e i principi di cui all’allegato V (97).

Tale aspetto è chiarito nell’allegato V, punto 2, lettera e), della direttiva Efficienza energetica ed è orientato all’obiettivo 
generale di cui all’articolo 7, paragrafo 1, della medesima direttiva, ossia risparmiare energia nell’uso finale, indipenden
temente dalla tecnologia (indipendentemente dal fatto che si tratti di una misura, che promuove tecnologie alimentate ad 
energia rinnovabile o fossile, che si traduce in una riduzione del consumo effettivo di energia negli edifici, nei trasporti 
o nell’industria).

L’allegato V, punto 2, lettera e), della direttiva Efficienza energetica fa esplicito riferimento all’obbligo di risparmio ener
getico di cui all’articolo 7, paragrafo 1, della medesima direttiva che impone agli Stati membri di realizzare cumulativa
mente risparmi energetici nell’uso finale e mira all’effettiva riduzione dell’uso di energia da parte di una persona fisica 
o giuridica (in linea con l’allegato V, punto 1, lettera b). L’articolo 2, punto 5 definisce «risparmio energetico» la quantità di 
energia risparmiata, determinata mediante una misurazione e/o una stima del consumo prima e dopo l’attuazione di 
una misura di miglioramento dell’efficienza energetica, assicurando nel contempo la normalizzazione delle condizioni 
esterne che influiscono sul consumo energetico. Dato che l’articolo 7 mira ad una riduzione effettiva del consumo di 
energia nell’uso finale, si può concludere che l’allegato V, punto 2, lettera e), richiede di dimostrare che le misure che 
promuovono l’installazione di tecnologie delle energie rinnovabili di piccola scala sugli o negli edifici determinano 
risparmi energetici, ossia una riduzione effettiva del consumo di energia nell’uso finale.

(96) Per  le  misure  che  promuovono  l’installazione  di  tecnologie  delle  energie  rinnovabili  di  piccola  scala  sugli  o  negli  edifici,  cfr. 
appendice X.

(97) Cfr. appendice X.
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Gli Stati membri hanno la possibilità di esprimere i risparmi energetici in termini di consumo di energia finale o prima
ria, come previsto nell’allegato V, punto 3, lettera d) (misure politiche alternative) e articolo 7 bis, paragrafo 4 (regimi 
obbligatori). Questa possibilità non modifica l’obbligo di risparmio energetico cumulativo in termini di vendite di ener
gia (nel periodo fino al 2020) e di consumo di energia finale (2021-2030).

7.6. Misure che promuovono l’adozione di prodotti e veicoli più efficienti

Le misure di miglioramento dell’efficienza energetica nei trasporti degli Stati membri sono ammissibili a essere prese in 
considerazione per ottemperare al loro obbligo di risparmio energetico nell’uso finale (98). Tali misure comprendono:

— politiche intese a promuovere veicoli più efficienti o un trasferimento modale verso trasporti in bicicletta, a piedi 
e verso il trasporto collettivo; e

— una pianificazione urbanistica e della mobilità che riduca la richiesta di trasporti.

Gli appalti pubblici per veicoli puliti e a emissioni zero sono ammissibili, fatta salva la loro addizionalità ai requisiti 
minimi di cui alla direttiva riveduta sui veicoli puliti.

Sono ammissibili anche i regimi che accelerano la diffusione di veicoli nuovi e più efficienti o politiche atte a promuo
vere il passaggio a carburanti che offrono migliori prestazioni e riducono l’uso di energia per chilometro, fatto salvo il 
rispetto delle norme concernenti la rilevanza e l’addizionalità (99).

L’allegato V, punto 2, lettera f), precisa che è possibile accreditare appieno le politiche che accelerano la diffusione di 
prodotti e veicoli più efficienti, purché si dimostri che:

— tale diffusione ha luogo prima della fine del ciclo di vita medio previsto dei prodotti o dei veicoli, oppure più rapi
damente rispetto al tasso normale di sostituzione; e

— il volume integrale dei risparmi sia dichiarato solo per il periodo che decorre fino alla fine del ciclo di vita medio 
previsto del prodotto o del veicolo da sostituire (100).

Se del caso, tali misure dovrebbero essere coerenti con i quadri di politica nazionale degli Stati membri istituiti a norma 
della direttiva 2014/94/UE sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili alternativi.

7.7. Assicurare il mantenimento di norme di qualità

L’allegato V, punto 2, lettera g), della direttiva Efficienza energetica chiarisce che la promozione di misure di efficienza 
energetica non deve determinare un abbassamento delle norme di qualità relativamente ai prodotti, ai servizi e alla rea
lizzazione degli interventi. Gli Stati membri devono assicurare che le norme di qualità siano mantenute o introdotte 
laddove non esistano ancora.

7.8. Affrontare le variazioni climatiche

L’allegato V, punto 2, lettera h), della direttiva Efficienza energetica consente agli Stati membri di adeguare i risparmi 
energetici al fine di tener conto delle variazioni climatiche tra le regioni. La disposizione elenca due opzioni:

i) scegliere un valore standard di risparmio; oppure

ii) stabilire risparmi energetici differenti secondo le variazioni di temperatura tra le regioni.

7.9. Evitare il doppio conteggio

L’articolo 7, paragrafo 12, della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di dimostrare che i risparmi 
energetici non sono conteggiati due volte laddove gli impatti delle misure politiche o delle azioni individuali si sovrap
pongano. Data l’ampia varietà di strumenti notificati dagli Stati membri e l’elevata probabilità di sovrapposizione delle 
politiche derivante dall’uso di regimi obbligatori e misure alternative congiuntamente (ad esempio interazione tra tassa
zione energetica e sovvenzioni alle famiglie per sostituire finestre o apparecchi per il riscaldamento d’ambiente), è fonda
mentale affrontare i rischi del doppio conteggio.

(98) Cfr. appendice VII.
(99) Considerando 15 della direttiva Efficienza energetica.

(100) Cfr. appendice VII.
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Uno strumento efficace a tale riguardo potrebbe essere una banca dati nazionale. Tale banca dati potrebbe registrare, ad 
esempio, che una sovvenzione destinata a incoraggiare la sostituzione di vecchie caldaie è stata versata a una determi
nata famiglia e avvisare l’utente se la medesima famiglia presenta una nuova domanda.

L’utilizzo di più misure politiche in combinazione si traduce in una maggiore complessità per gli Stati membri, in ter
mini di:

— maggiori sforzi associati all’attuazione, ad esempio per il calcolo del risparmio energetico; e (aspetto ancora più 
importante)

— garanzia:

— dell’applicazione, in particolare laddove i diversi strumenti presentino una portata ampia; e

— della verifica dell’impatto senza doppio conteggio.

L’articolo 7, paragrafo 12, della direttiva Efficienza energetica proibisce il doppio conteggio anche quando le politiche si 
sovrappongono, ciò significa che gli Stati membri devono tener conto del fatto che altre misure politiche attuate nel 
medesimo arco di tempo possono avere un impatto sul volume dei risparmi energetici e, di conseguenza, non tutte le 
variazioni registrate sin dall’introduzione di una particolare misura politica possono essere attribuite esclusivamente 
a tale misura.

8. MISURAZIONE, MONITORAGGIO, CONTROLLO, QUALITÀ E VERIFICA

La direttiva Efficienza energetica sottolinea l’importanza delle norme di monitoraggio e verifica ai fini dell’attuazione di 
regimi obbligatori e misure politiche alternative, compreso l’obbligo di verificare un campione di misure statisticamente 
rappresentativo.

La selezione di una parte statisticamente significativa e un campione rappresentativo delle misure di miglioramento 
dell’efficienza energetica comporta la creazione di un sottogruppo di una popolazione statistica di azioni di risparmio 
energetico all’interno di ciascuna misura, in modo tale che esso rappresenti accuratamente l’intera popolazione relativa
mente a tutte le misure di risparmio energetico e consenta pertanto di trarre conclusioni ragionevolmente affidabili sulla 
fiducia nella totalità delle misure (101).

Articolo 7 bis, paragrafo 5, della direttiva Efficienza energetica (per i regimi obbligatori)

«Gli Stati membri istituiscono sistemi di misurazione, controllo e verifica in base ai quali si svolge una verifica docu
mentata su almeno una parte statisticamente significativa e un campione rappresentativo delle misure di miglioramento 
dell’efficienza energetica disposte dalle parti obbligate. La misurazione, il controllo e la verifica sono eseguiti indipenden
temente dalle parti obbligate».

Articolo 7 ter, paragrafo 2, della direttiva Efficienza energetica (per le misure politiche alternative)

«Per tutte le misure di natura non fiscale, gli Stati membri istituiscono sistemi di misurazione, controllo e verifica in base 
ai quali si svolgono verifiche documentate su almeno una parte statisticamente significativa e un campione rappresenta
tivo delle misure di miglioramento dell’efficienza energetica disposte dalle parti partecipanti o incaricate. La misurazione, 
il controllo e la verifica in questione sono eseguiti indipendentemente dalle parti partecipanti o incaricate».

I sistemi di misurazione, controllo e verifica dovrebbero assicurare che i calcoli del risparmio energetico siano verificati 
rispetto a una parte statisticamente significativa e a un campione rappresentativo delle misure di miglioramento dell’effi
cienza energetica.

Tali prescrizioni possono essere soddisfatte tra l’altro mediante:

— controlli informatici automatizzati o una revisione documentale dei dati e dei calcoli comunicati dalle parti obbli
gate, partecipanti o incaricate, oppure dai beneficiari (se i beneficiari comunicano dati direttamente all’autorità 
pubblica);

— una valutazione dei risparmi energetici misurati su una parte statisticamente significativa e un campione rappresen
tativo di misure o beneficiari;

— il ricorso a verifiche effettuate ai sensi di un regime di regolamentazione, qualificazione, accreditamento o certifica
zione, ad esempio laddove i risparmi energetici comunicati si basino su audit energetici o certificati di prestazione 
energetica (risparmi di scala).

(101) Cfr. appendice XII.
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La documentazione relativa alla misura politica dovrebbe spiegare in che modo i requisiti di questo altro regime assicu
rano che i controlli o le verifiche siano effettuati su una parte statisticamente significativa e su un campione rappresen
tativo degli audit energetici o di altre valutazioni dei risparmi.

Il sistema di monitoraggio e verifica può essere organizzato in più fasi o livelli. Le ispezioni in loco possono essere parte 
dell’approccio, come una seconda fase di verifica su sottocampioni di azioni individuali individuate essere a rischio di 
non conformità rispetto ai requisiti delle misure. Laddove tali ispezioni non siano tecnicamente o economicamente fatti
bili, ciò può essere spiegato nella documentazione della misura.

Gli Stati membri devono spiegare come utilizzano i parametri di riferimento per verificare i risparmi previsti o di scala 
(allegato V, punto 5, lettera g), della direttiva Efficienza energetica).

L’indipendenza dei sistemi di misurazione e controllo (cfr. allegato V, punto 5, lettera j), della direttiva Efficienza energe
tica) può essere documentato sulla base del fatto che l’organismo di verifica (elenco non esaustivo di criteri):

— è un ente pubblico con indipendenza statutaria; oppure

— non ha alcun legame finanziario con (ossia non è parzialmente o totalmente di proprietà né pagato da) parti obbli
gate, partecipanti o incaricate; oppure

— può essere incaricato da parti obbligate, partecipanti o incaricate, ma in questo caso è soggetto a controlli da parte 
dell’autorità pubblica o di un ente di qualificazione, accreditamento o certificazione.

L’organismo di verifica può essere:

— direttamente responsabile della verifica delle misure di miglioramento dell’efficienza energetica oppure dei calcoli in 
materia di risparmio energetico; oppure

— responsabile del controllo dei processi di verifica e delle verifiche del campionamento attuati da altre organizzazioni, 
incluse le parti obbligate, partecipanti o incaricate.

9. OBBLIGHI DI PIANIFICAZIONE E COMUNICAZIONE

9.1. Primo periodo d’obbligo

Per il periodo d’obbligo 2014-2020, gli Stati membri devono presentare relazioni annuali entro il 30 aprile 2019 
e 2020 (articolo 24, paragrafo 1 e allegato XIV, parte 2) (102). In tale contesto essi devono comunicare, tra l’altro, 
i progressi compiuti nel conseguimento dell’obiettivo di risparmio energetico e le misure politiche adottate o pianificate 
conformemente all’allegato XIV, parte 2. Tale aspetto sarà oggetto di valutazione da parte della Commissione.

L’articolo 27 del regolamento sulla governance impone a ciascuno Stato membro di presentare alla Commissione entro 
il 30 aprile 2022 relazioni in merito alla realizzazione degli obiettivi nazionali in materia di efficienza energetica per il 
2020 (come stabilito ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica) fornendo le informazioni 
stabilite nell’allegato IX, parte 2, del regolamento sulla governance.

9.2. Secondo periodo d’obbligo e oltre

Per il periodo d’obbligo 2021-2030 e oltre si applicano i seguenti obblighi principali di pianificazione e comunicazione 
(articoli 7, 7 bis e 7 ter e allegato V della direttiva Efficienza energetica):

— nel PNEC integrato (proposta e versione definitiva) (allegato III del regolamento sulla governance) gli Stati membri 
devono indicare il calcolo del volume dei risparmi energetici da conseguire nel periodo 2021-2030, come indicato 
all’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, punto b) (cfr. articolo 7, paragrafo 6, della direttiva Efficienza energetica);

— dal momento che alcuni dati (ad esempio il consumo energetico annuo finale, calcolato in media nel periodo 
2016-2018, espresso in ktep) potrebbero non essere disponibili per la notifica in occasione della prima proposta di 
PNEC (103), potrebbe non essere stato possibile dimostrare il calcolo di cui sopra. Tuttavia gli Stati membri devono 
illustrare nella prima proposta definitiva, nella proposta successiva e nella versione definitiva di PNEC come hanno 
tenuto conto degli elementi elencati nell’allegato III del regolamento sulla governance;

(102) A norma dell’articolo 59, secondo comma, del regolamento sulla governance, l’articolo 24, paragrafo 1 è soppresso a decorrere dal 
1o gennaio 2021.

(103) La relazione doveva essere presentata entro il 31 dicembre 2018 (articolo 9, paragrafo 1, del regolamento sulla governance).
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— in aggiunta a quanto sopra e se pertinente, gli Stati membri devono spiegare nel PNEC (proposta e versione defini
tiva) in che modo hanno stabilito il tasso annuale di risparmi e lo scenario di base del calcolo di cui all’articolo 7, 
paragrafi 2 e 3, della direttiva Efficienza energetica, nonché come e in che misura hanno applicato le opzioni di cui 
all’articolo 7, paragrafo 4 (cfr. articolo 7, paragrafo 6, della medesima direttiva);

— lo Stato membro, se decide di applicare una o più opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 4, della direttiva Efficienza 
energetica, deve applicare e calcolare l’effetto per il periodo d’obbligo (cfr. articolo 7, paragrafo 5, della medesima 
direttiva); e

— lo Stato membro, se si avvale dell’opzione di cui all’articolo 7, paragrafo 4, lettera c), della direttiva Efficienza energe
tica per il periodo 2021-2030, deve informare la Commissione delle misure politiche previste nel PNEC (proposta 
e versione definitiva). Deve calcolare l’impatto delle misure conformemente all’allegato V della direttiva Efficienza 
energetica e includerlo nel PNEC (cfr. articolo 7, paragrafo 4, lettera c)]. Inoltre, deve presentare tali informazioni per 
la prima volta nel primo PNEC definitivo (entro il 31 dicembre 2019).

Gli Stati membri devono inoltre:

— includere informazioni sull’esito delle misure destinate ad alleviare la povertà energetica nel contesto della direttiva 
Efficienza energetica nelle loro relazioni intermedie nazionali sull’energia e il clima ai sensi dell’articolo 17 del rego
lamento sulla governance (cfr. articolo 7, paragrafo 11, della direttiva Efficienza energetica);

— pubblicare, su base annua, i risparmi energetici realizzati da ciascuna (sottocategoria di) parte obbligata e complessi
vamente nel contesto del regime (cfr. articolo 7 bis, paragrafo 7, della direttiva Efficienza energetica); e

— descrivere in maniera dettagliata nei loro PNEC il metodo alternativo e le disposizioni destinati a assicurare il soddi
sfacimento del requisito di cui all’allegato V, punto 2, lettera i), della direttiva Efficienza energetica, ossia il fatto che il 
calcolo del risparmio energetico tiene conto della durata delle misure e del ritmo con cui i risparmi si riducono nel 
tempo.

In alternativa, gli Stati membri possono adottare un altro metodo che si ritiene ottenga un volume totale di risparmi 
almeno equivalente. In questo caso, devono assicurare che il valore calcolato utilizzando tale metodo non superi 
quello derivante da un calcolo che contabilizza i risparmi che ciascuna azione individuale conseguirà durante il 
periodo, dalla sua data di attuazione fino al 31 dicembre 2020 o al 2030, a seconda dei casi.

In conclusione, gli obblighi di pianificazione e comunicazione ai sensi del regolamento sulla governance riportati di 
seguito si applicano anche all’attuazione e ai progressi conseguiti in relazione all’obbligo di risparmio energetico di cui 
agli articoli 7, 7 bis e 7 ter e all’allegato V, della direttiva Efficienza energetica.

Calendario

31 dicembre 2018

(successivamente il 1o gennaio 2028 e in 
seguito ogni 10 anni)

Presentazione della proposta di PNEC (articolo 9, paragrafo 1, 
articoli 4 e 6 ed allegati I e III, del regolamento sulla governance)

6 mesi prima del PNEC definitivo La Commissione può formulare raccomandazioni nei confronti degli 
Stati membri i cui contributi (compreso il contributo all’obbligo di 
risparmio energetico di cui all’articolo 3, paragrafo 5, della direttiva 
Efficienza energetica) sono ritenuti insufficienti (articolo 31, 
paragrafo 1, del regolamento sulla governance)

31 dicembre 2019

(successivamente il 1o gennaio 2029 e in 
seguito ogni 10 anni)

Presentazione del PNEC definitivo (articolo 3, paragrafo 1, articoli 4 
e 6 ed allegati I e III, del regolamento sulla governance)

10 marzo 2020 Presentazione della prima strategia di ristrutturazione a lungo termine 
(articolo 2 bis, paragrafo 8, della direttiva Prestazione energetica 
nell’edilizia)
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Entro il 31 ottobre 2021

(e successivamente ogni 2 anni)

Valutazione della Commissione dei progressi compiuti nel consegui
mento degli obiettivi dell’UE, in particolare sulla base delle relazioni 
intermedie nazionali integrate sull’energia e il clima (articolo 29 del 
regolamento sulla governance).

Per quanto concerne l’obbligo di risparmio energetico, sono pertinenti 
gli articoli 29, 21 (comunicazione integrata sull’efficienza energetica) 
e 24 (comunicazione integrata sulla povertà energetica) del regola
mento sulla governance.

In caso di progressi insufficienti da parte di uno Stato membro, la 
Commissione emetterà raccomandazioni (articolo 32, paragrafo 1, del 
regolamento sulla governance).

Entro il 30 aprile 2022 Relazione sulla realizzazione degli obiettivi di efficienza energetica per 
il 2020 da parte di ciascuno Stato membro (articolo 27 e allegato IX, 
parte 2, del regolamento sulla governance)

Entro il 15 marzo 2023

(e successivamente ogni 2 anni)

Relazione sull’attuazione del PNEC («relazione intermedia nazionale 
integrata sull’energia e il clima») (articolo 17 del regolamento sulla 
governance)

30 giugno 2023

(successivamente il 1o gennaio 2033 e in 
seguito ogni 10 anni)

Presentazione della proposta di aggiornamento del PNEC (articolo 14, 
paragrafo 1, del regolamento sulla governance)

30 giugno 2024

(successivamente il 1o gennaio 2034 e in 
seguito ogni 10 anni)

Presentazione dell’aggiornamento definitivo dei PNEC (articolo 14, 
paragrafo 2, del regolamento sulla governance)

9.3. Notifica di regimi obbligatori e misure alternative (ad eccezione delle misure fiscali)

Ai sensi dell’allegato V, punto 5, della direttiva Efficienza energetica e dell’allegato III del regolamento sulla governance, 
gli Stati membri devono notificare alla Commissione la loro proposta di metodologia dettagliata per il funzionamento 
delle loro misure politiche, conformemente agli articoli 7 bis e 7 ter e dell’articolo 20, paragrafo 6, della direttiva Effi
cienza energetica. Fatto salvo il caso delle imposte (cfr. sezione 9.4), la notifica deve comprendere informazioni detta
gliate concernenti:

a) il livello del risparmio energetico prescritto a norma dell’articolo 7, paragrafo 1, primo comma, lettera b), o del 
risparmio che si prevede di conseguire nel corso dell’intero periodo 2021-2030;

b) le parti obbligate, partecipanti o incaricate o le autorità pubbliche responsabili dell’attuazione;

c) i settori interessati;

d) le misure politiche e le singole azioni, compreso il volume totale di risparmio energetico cumulativo previsto per 
ciascuna misura;

e) la durata del periodo d’obbligo per i regimi obbligatori di efficienza energetica;

f) le azioni previste ai sensi dalle misure politiche;

g) il metodo di calcolo con le modalità per determinare l’addizionalità e la rilevanza, nonché le metodologie e i parame
tri di riferimento utilizzati per i risparmi previsti e di scala;

h) la durata delle misure e il metodo utilizzato per calcolarla o gli elementi da cui è stata ricavata;
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i) l’approccio adottato per tenere conto delle variazioni climatiche all’interno dello Stato membro; e

j) i sistemi di monitoraggio e di verifica per le misure di cui agli articoli 7 bis e 7 ter e il modo in cui ne è garantita 
l’indipendenza dalle parti obbligate, partecipanti o incaricate.

Inoltre, l’allegato III, punti 3.1 e 3.2 del regolamento sulla governance impone agli Stati membri di comunicare le infor
mazioni specificate di seguito.

«3.1. Regimi obbligatori, di cui all’articolo 7 bis della direttiva 2012/27/UE:

a) descrizione dei regimi obbligatori di efficienza energetica;

b) volume annuo e cumulativo previsto di risparmi energetici e durata del periodo d’obbligo/dei periodi d’obbligo;

c) parti obbligate e rispettive responsabilità;

d) settori interessati;

e) azioni ammissibili previste dalle misure;

f) informazioni sull’applicazione delle seguenti disposizioni della direttiva 2012/27/UE:

i) ove applicabile, azioni specifiche, quota di risparmio da raggiungere nelle famiglie in condizioni di povertà ener
getica in conformità dell’articolo 7, paragrafo 11;

ii) risparmi ottenuti da fornitori di servizi energetici o da terzi (articolo 7 bis, paragrafo 6, lettera a); e

iii) “finanziamenti e prestiti” (articolo 7 bis, paragrafo 6, lettera b)]; e

g) se pertinente, informazioni sugli scambi di risparmi energetici.

3.2. Misure alternative di cui all’articolo 7 ter e all’articolo 20, paragrafo 6, della direttiva 2012/27/UE (ad eccezione 
delle misure fiscali):

a) tipi di misura politica;

b) breve descrizione, comprese le caratteristiche di progettazione per ogni misura notificata;

c) volumi annui e cumulativi totali di risparmi previsti per ciascuna misura e/o volume di risparmi energetici in rela
zione a uno qualsiasi dei periodi intermedi;

d) autorità pubbliche responsabili dell’attuazione, parti partecipanti o incaricate e rispettive responsabilità per l’attua
zione delle misure programmatiche;

e) settori interessati;

f) azioni ammissibili previste dalle misure; e

g) ove applicabile, misure programmatiche specifiche o singole azioni per far fronte alla povertà energetica.»

9.4. Misure fiscali

L’allegato V, punto 5, lettera k), della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri (conformemente al regola
mento sulla governance) di notificare alla Commissione la loro metodologia per il funzionamento delle misure fiscali. In 
particolare, devono notificare i seguenti dettagli:

«i) i settori interessati e le fasce di contribuenti;

ii) l’autorità pubblica responsabile dell’attuazione;

iii) i risparmi che si prevede di conseguire;
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iv) la durata della misura fiscale; e

v) il metodo di calcolo, ivi compresa l’elasticità al prezzo utilizzata e le modalità per determinarla.»

Inoltre, l’allegato III, punto 3.3, del regolamento sulla governance impone agli Stati membri di comunicare le seguenti 
informazioni sulle misure fiscali:

«a) breve descrizione delle misure;

b) durata delle misure;

c) autorità pubblica responsabile dell’attuazione;

d) volume annuo e cumulativo atteso di risparmi per ciascuna misura;

e) settori interessati e fasce di contribuenti;

f) metodo di calcolo, compresi i tipi di elasticità al prezzo utilizzati e le modalità con cui sono stati stabiliti, in linea 
con l’allegato V, punto 4, della direttiva 2012/27/UE».

Gli Stati membri dovrebbero indicare in che modo hanno calcolato le elasticità e quali fonti di dati ufficiali recenti 
e rappresentativi hanno utilizzato (104).

10. PERIODO D’OBBLIGO DI RISPARMIO ENERGETICO SUCCESSIVO AL 2030

L’articolo 7, paragrafo 1, secondo comma, della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati membri di continuare 
a realizzare nuovi risparmi annui, conformemente al primo comma, lettera b), per periodi decennali dopo il 2030, 
a meno che la Commissione, sulla scorta dei riesami effettuati entro il 2027 e successivamente ogni 10 anni, concluda 
che non è necessario per conseguire gli obiettivi a lungo termine dell’Unione in materia di energia e di clima per 
il 2050.

(104) Per ulteriori proposte sulle elasticità da utilizzare per rilevare la reattività della domanda, cfr. appendice IV.
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APPENDICE I

Esempi illustrativi del tasso annuale di risparmi se si applicano le opzioni di cui all’articolo 7, paragrafi da 2 a 4) (1)

 Mtep Tasso annuale di 
risparmi (%) Spiegazione

Scenario di base (consumo medio di energia finale) 100  Consumo medio di energia finale

Autogenerazione per uso proprio 5   

Consumo di energia finale nei trasporti 33   

Scenario di base rettificato 62   

Tasso minimo di risparmi (articolo 7, paragrafo 1, let
tera b)]

 0,8 % Il consumo medio di energia finale (100) viene moltiplicato per 0,8 % e accumulato per un 
periodo di 10 anni (determinando un risultato pari a 44 Mtep in termini di risparmi totali 
da conseguire nel periodo d’obbligo)

    

Opzione 1: pieno ricorso alle esenzioni (35 %)    

Proprio tasso di risparmi prescritto prima dell’applica
zione delle esenzioni

 1,2 % Proprio tasso di risparmi che uno Stato membro dovrebbe applicare qualora decida di uti
lizzare nella massima misura possibile le opzioni di cui al paragrafo 4 (35 %); ciò significa 
che l’esenzione dovrebbe essere applicata ai risparmi cumulativi di 68 Mtep.

    

Opzione 2: esclusione dei trasporti 
e dell’autoconsumo

   

Risparmio in seguito alle esclusioni applicate allo sce
nario di base

27,3  Si tratta dei risparmi cumulativi rimanenti in caso di applicazione del tasso di risparmi pari 
allo 0,8 % al consumo, in seguito all’applicazione di tutte le esclusioni.

Risparmi aggiuntivi necessari 16,7  Si tratta dei risparmi necessari per conseguire il valore minimo prescritto (44 Mtep).
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 Mtep Tasso annuale di 
risparmi (%) Spiegazione

Proprio tasso di risparmi prescritto utilizzato prima 
dell’applicazione delle esclusioni applicate allo scena
rio di base

 1,3 % Proprio tasso di risparmi che uno Stato membro dovrebbe applicare qualora decida di 
escludere il consumo di energia nei trasporti e l’autogenerazione dallo scenario di base del 
calcolo.

    

Ipotesi 3: pieno utilizzo delle esenzioni e delle esclu
sioni applicate allo scenario di base

   

Risparmio in seguito alle esclusioni applicate allo sce
nario di base

27,3  Si tratta dei risparmi rimanenti in caso di applicazione di tutte le esclusioni allo scenario di 
base.

Risparmio in seguito all’applicazione delle esenzioni 
massime

17,7  Si tratta dei risparmi rimanenti in caso di applicazione di tutte le esclusioni e delle opzioni 
di cui all’articolo 7, paragrafi da 2 a 4.

Risparmi aggiuntivi necessari 26,3  Si tratta dei risparmi necessari per conseguire il valore minimo richiesto (44 Mtep)

Proprio tasso di risparmi prescritto utilizzato prima 
dell’applicazione delle esclusioni applicate allo scena
rio di base e delle esenzioni

 2 % Proprio tasso di risparmi che uno Stato membro dovrebbe applicare qualora decida di 
escludere i trasporti e l’autogenerazione dallo scenario di base del calcolo e avvalersi delle 
opzioni di cui al paragrafo 4 nella massima misura possibile (35 %).

(1) I dati riportati nella tabella non riguardano alcuno Stato membro specifico. Questo esempio mira a illustrare le possibili conseguenze del ricorso alle diverse opzioni di cui all’articolo 7, paragrafi da 2 a 4 e il 
loro effetto sui risparmi energetici da conseguire. Il volume calcolato di risparmi differirà per ciascuno Stato membro in questione.
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APPENDICE II

REGIMI OBBLIGATORI DI EFFICIENZA ENERGETICA

Gli Stati membri dovrebbero considerare quanto meno gli aspetti riportati di seguito durante la progettazione 
e l’attuazione di un regime obbligatorio (1).

1. Obiettivi strategici

Gli Stati membri dovrebbero mantenere gli obiettivi strategici dei regimi obbligatori semplici, chiari e incentrati sul con
seguimento di risparmi energetici tenendo conto del settore di uso finale che presenta il potenziale maggiore di rispar
mio energetico e nel contesto del quale il regime contribuisce meglio a superare gli ostacoli agli investimenti in effi
cienza energetica.

Nel caso in cui un regime si ponga più obiettivi, occorre assicurare che la realizzazione di qualsiasi obiettivo non corre
lato all’energia non ostacoli il conseguimento dell’obiettivo di risparmio energetico.

Nel progettare il regime, gli Stati membri sono tenuti (articolo 7, paragrafo 11, della direttiva Efficienza energetica) 
a tenere conto della necessità di alleviare la povertà energetica (fatto salvo il caso in cui si decida che tale aspetto sarà 
affrontato nel contesto di misure politiche alternative). Il regime obbligatorio può includere, ad esempio, un obiettivo 
specifico relativo alla povertà energetica (ad esempio una quota minima o un volume minimo di risparmi energetici da 
conseguire tramite azioni a favore delle famiglie a basso reddito) o un fattore di premio per le azioni attuate a favore 
delle famiglie a basso reddito. Alternativamente le parti obbligate potrebbero essere tenute a contribuire a un fondo che 
finanzi programmi di efficienza energetica a favore delle famiglie a basso reddito (2).

2. Autorità giuridica

Gli Stati membri dovrebbero avvalersi di una combinazione, selezionata accuratamente, di processi legislativi, normativi, 
ministeriali ed amministrativi per definire e gestire il regime obbligatorio. La definizione di un progetto di ampio respiro 
per un regime obbligatorio nel contesto di una legislazione abilitante fornisce alle parti interessate la certezza dello 
status giuridico del regime. Lo sviluppo di procedure di attuazione dettagliate nel contesto della regolamentazione con
sente di modificare i dettagli del regime alla luce dell’esperienza acquisita.

Prima che un regime obbligatorio diventi pienamente operativo, potrebbero essere necessari alcuni anni (da 3 a 4, 
a seconda della struttura del regime e del contesto giuridico presente nello Stato membro) per stimare il potenziale, 
pianificare e progettare la politica e metterla alla prova sul mercato.

3. Copertura in termini di combustibili

Gli Stati membri dovrebbero decidere la copertura in termini di combustibili del regime obbligatorio in base agli obiet
tivi strategici generali e alle stime del potenziale di efficienza energetica per i vari combustibili. Un regime obbligatorio 
istituito per soddisfare l’obbligo di risparmio energetico di cui all’articolo 7 può coprire un’ampia gamma di combusti
bili. Tuttavia, numerosi programmi riusciti hanno iniziato trattando uno o due combustibili, estendendo successiva
mente tale copertura ad altri combustibili alla luce dell’esperienza acquisita.

La copertura in termini di combustibili dovrebbe tenere conto anche dei rischi di distorsione del mercato in cui diversi 
tipi di energia possono competere per fornire il medesimo servizio energetico (ad esempio per il riscaldamento di locali).

4. Copertura in termini di settori e installazioni

Gli Stati membri dovrebbero decidere la copertura in termini di settore di uso finale e installazioni del regime obbligato
rio in base agli obiettivi strategici generali e alle stime del potenziale di efficienza energetica per i vari settori e per le 
varie installazioni. Se l’intenzione è limitare in maniera rigorosa la copertura in termini di settori e installazioni, occorre 
esaminare se la valutazione della conformità diventerà troppo onerosa.

Nelle giurisdizioni nelle quali vi sono industrie ad alta intensità energetica esposte a scambi commerciali (ad esempio 
quella della fusione di alluminio), i governi possono decidere di escludere (o scorporare) tali industrie da un regime 
obbligatorio sulla base del fatto che la loro competitività sui mercati internazionali può essere negativamente 
influenzata.

(1) Adattato  da  RAP  (2014),  Best  practices  in  designing  and  implementing  energy  efficiency  obligation  schemes  (https://www.raponline.org/
knowledge-center/best-practices-in-designing-and-implementing-energy-efficiency-obligation-schemes/) con l’inclusione degli insegna
menti  tratti  dal  progetto  ENSPOL  (http://enspol.eu/);  RAP  (Lees,  E.,  Bayer,  E.),  Toolkit  for  energy  efficiency  obligations  (2016) 
(https://www.raponline.org/wp-content/uploads/2016/05/rap-leesbayer-eeotoolkit-2016-feb.pdf)

(2) Per ulteriori proposte su misure destinate ad alleviare la povertà energetica cfr. appendice V.
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5. Obiettivo di risparmio energetico

Gli Stati membri dovrebbero stabilire il livello dell’obiettivo di risparmio energetico per il regime obbligatorio in base 
agli obiettivi strategici complessivi e mirare a trovare un equilibrio tra i progressi compiuti, il costo per i consumatori 
del conseguimento dell’obiettivo e ciò che è possibile nella pratica sulla base di una valutazione del potenziale di effi
cienza energetica.

Dovrebbero stabilire l’obiettivo in termini di energia finale (ossia i quantitativi di energia consegnati ai consumatori 
e utilizzati dagli stessi), a meno che il regime non tratti numerosi combustibili diversi, nel qual caso potrebbe essere più 
appropriato optare per l’energia primaria.

Dovrebbero esprimere l’obiettivo in unità di energia, a meno che il regime non abbia un obiettivo strategico correlato ad 
altri obiettivi (ad esempio la riduzione di emissioni di gas a effetto serra), nel qual caso si può valutare la possibilità di 
utilizzare le unità di CO2-equivalenti.

Dovrebbero definire un intervallo di tempo relativamente lungo per il conseguimento dell’obiettivo, preferibilmente 
compreso tra 10 e 20 anni. Con un chiaro segnale dell’obiettivo crescente (o stabile) nel corso del tempo, le parti obbli
gate possono adattare i loro modelli aziendali, ad esempio partendo da misure comportamentali nel primo periodo 
e passando a tecnologie più complesse di risparmio energetico nei periodi successivi.

Dovrebbero calcolare i risparmi energetici ammissibili nel corso della durata stimata per ciascuna misura di efficienza 
energetica.

Dovrebbero prendere in considerazione la possibilità di fissare sotto-obiettivi nei casi in cui il regime disponga di obiet
tivi strategici che non sono esclusivamente legati al conseguimento di risparmi energetici.

6. Parti obbligate

Gli Stati membri dovrebbero determinare le parti obbligate nel regime obbligatorio in base alla copertura in termini di 
combustibili del regime e al tipo di fornitore di energia che dispone dell’infrastruttura e della capacità di gestire l’eroga
zione e/o l’approvvigionamento di risparmi energetici ammissibili, tenendo presente il requisito (articolo 7 bis, 
paragrafo 2, della direttiva Efficienza energetica) secondo il quale tale designazione delle parti obbligate deve essere 
basata su criteri oggettivi e non discriminatori.

Dovrebbero prendere in considerazione la possibilità di limitare l’obbligo ai fornitori di energia di dimensioni maggiori 
che, di norma, sono in grado di attuare progetti di efficienza energetica presso le stesse installazioni dei clienti o di 
incaricare terzi a procedere in tal senso. Nei mercati disaggregati dell’energia e del gas, si possono imporre obblighi ai 
rivenditori al dettaglio di energia e/o ai gestori dei sistemi di distribuzione e trasmissione. Occorrerà decidere quale tipo 
di fornitore di energia sarà obbligato. Le relazioni esistenti dei rivenditori al dettaglio di energia con i clienti finali pos
sono facilitare l’avvio del regime. I gestori dei sistemi di distribuzione e trasmissione si trovano in una posizione più 
lontana rispetto ai clienti finali, tuttavia (trattandosi di monopoli regolamentati) può essere più semplice allineare i loro 
incentivi con gli obiettivi del regime obbligatorio.

Dovrebbero assegnare obiettivi individuali di risparmio energetico a ciascuna parte obbligata in base alla sua quota di 
mercato delle vendite di energia. Qualora vi siano scorpori per le industrie ad alta intensità energetica, esposte a scambi 
commerciali e/o altri gruppi specifici di clienti finali, le vendite a questi ultimi possono essere escluse dal calcolo delle 
quote di mercato.

7. Regime di conformità

Come parte integrante del regime obbligatorio, gli Stati membri dovrebbero stabilire una procedura affinché le parti 
obbligate comunichino i risparmi energetici ammissibili prescritti ad un’autorità adeguata, nonché un processo per il 
controllo e la verifica di tali risparmi.

Dovrebbero stabilire una sanzione da imporre alle parti obbligate che non rispettano i loro obiettivi individuali di 
risparmio energetico. Dovrebbero definire una sanzione sufficientemente elevata da incentivare i fornitori di energia 
a conseguire i loro obiettivi.

Dovrebbero valutare se i fornitori di energia dovrebbero essere tenuti a porre rimedio a eventuali ammanchi in termini 
di risparmio energetico, oltre al pagamento di una sanzione (3).

8. Incentivi alla prestazione

Gli Stati membri dovrebbero valutare la possibilità di includere nel regime obbligatorio incentivi alla prestazione da 
aggiudicare alle parti obbligate che superano i loro obiettivi di risparmio energetico. Laddove i fornitori di energia con 
prestazioni superiori alle previsioni ottengano entrate significative dai pagamenti per incentivi alla prestazione, è impor
tante disporre di solide procedure di misurazione, verifica e comunicazione al fine di assicurare che i pagamenti di 
incentivi siano giustificati.

(3) Cfr. anche l’appendice IX sulla rilevanza e l’appendice XII sul monitoraggio e la verifica.
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9. Risparmi di energia ammissibili

Gli Stati membri dovrebbero consentire ai fornitori di servizi di attuare progetti di efficienza energetica per produrre 
risparmi energetici ammissibili. Le parti obbligate possono quindi essere in grado di:

— incaricare imprese specializzate, come le società di servizi energetici, dell’attuazione di progetti per loro conto;

— contribuire a un fondo nazionale per l’efficienza energetica che supporti l’attuazione di progetti di efficienza energe
tica; oppure

— nel caso di «certificati bianchi» (cfr. sezione sugli scambi di seguito), acquistare risparmi energetici ammissibili verifi
cati conseguiti da soggetti non obbligati accreditati.

10. Eliminazione di ostacoli ai risparmi energetici

Gli Stati membri non dovrebbero creare o mantenere ostacoli normativi o di altra natura al conseguimento di migliora
menti in materia di efficienza energetica.

Dovrebbero fornire incentivi a progetti o misure politiche in materia di efficienza energetica che possono essere attuati 
per produrre risparmi di energia ammissibili, garantendo nel contempo che i risparmi possano essere verificati.

Dovrebbero eliminare gli ostacoli, ad esempio:

— fornendo incentivi;

— abrogando o modificando disposizioni legislative o normative;

— adottando linee guida e comunicazioni interpretative; e/o

— semplificando le procedure amministrative.

Tutto ciò può essere combinato con azioni di istruzione, formazione e informazione specifica, nonché con assistenza 
tecnica in materia di efficienza energetica.

Gli Stati membri dovrebbero inoltre valutare gli ostacoli e le azioni intraprese per eliminarli, nonché per condividere 
i risultati con la Commissione e condividere le migliori prassi nazionali a tale riguardo.

11. Misure di efficienza energetica ammissibili

Gli Stati membri dovrebbero valutare la possibilità di definire, nel contesto del regime obbligatorio, un elenco esteso 
e non esclusivo di misure di efficienza energetica con valori di risparmio energetico presunti (nel maggior numero pos
sibile di settori, a seconda dell’obiettivo del regime, in maniera da attivare il mercato dei servizi energetici).

Dovrebbero consentire misure ammissibili non elencate, in maniera da incoraggiare l’innovazione tra le parti obbligate 
e il conseguimento degli obiettivi strategici da parte delle società di servizi energetici.

12. Interazione con altre misure politiche

Gli Stati membri dovrebbero valutare le modalità attraverso le quali il regime obbligatorio può interagire positivamente 
con altre misure politiche come quelle di informazione e finanziamento, che possono entrambe contribuire a consentire 
ai consumatori di partecipare alla diffusione di misure di efficienza energetica. Ciò può ridurre i costi sostenuti dalle 
parti obbligate nell’ottemperare ai loro obblighi e consentire la fissazione di obiettivi più ambiziosi.

Dovrebbero assicurare che il doppio conteggio dei risparmi energetici sia evitato nel contesto della comunicazione degli 
impatti.

Dovrebbero evitare l’adozione delle medesime misure di efficienza energetica con altre misure politiche analoghe, come 
le vendite all’asta nel contesto dell’efficienza energetica. Ciò determina una concorrenza tra le misure per le opportunità 
di efficienza energetica disponibili, che determinano un aumento dei costi sostenuti dalle parti obbligate o dai parteci
panti alle vendite all’asta.

13. Valutazione, misurazione, verifica e comunicazione

Come componente integrante del regime obbligatorio, gli Stati membri dovrebbero creare un solido sistema per la misu
razione, la verifica e la comunicazione di risparmi energetici e altre attività che contribuiscono agli obiettivi del regime.

Dovrebbero stabilire procedure per valutare se i risparmi siano aggiuntivi rispetto a quelli che si sarebbero registrati in 
assenza del regime obbligatorio.
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Dovrebbero assicurare che siano messi in atto processi di monitoraggio e verifica indipendenti dalle parti coinvolte e che 
le ispezioni in loco siano utilizzate come mezzo di verifica in associazione ai controlli documentali (4).

14. Scambi di risparmi energetici

Gli Stati membri dovrebbero prendere in considerazione la possibilità di consentire scambi di risparmi energetici tra 
parti obbligate e terzi. Lo scopo di tali scambi è ampliare l’insieme di opportunità capaci di produrre risparmi energetici 
ammissibili, nonché consentire alle forze di mercato di individuare le opportunità più efficaci in termini di costi.

I risparmi energetici possono essere scambiati a livello bilaterale o attraverso un mercato stabilito da un market maker, 
ossia un intermediario (che può essere l’amministratore del regime, ma di solito non lo è) o più tipicamente un soggetto 
terzo.

Taluni regimi obbligatori impongono la divulgazione dei prezzi, mentre in altri tale divulgazione è volontaria.

Spesso i risparmi energetici sono scambiati attraverso la creazione e la vendita di «certificati bianchi», tuttavia possono 
essere scambiati bilateralmente senza la necessità di certificati.

15. Finanziamenti

Gli Stati membri dovrebbero stabilire un meccanismo appropriato nel regime obbligatorio per consentire il recupero dei 
costi sostenuti dalle parti obbligate per conseguire i loro obiettivi individuali di risparmio energetico.

16. Amministrazione del regime

L’amministrazione di un regime obbligatorio dovrebbe includere almeno:

— la ripartizione dell’obiettivo di risparmio energetico tra parti obbligate;

— l’approvazione di misure di efficienza energetica ammissibili e (ove richiesto) l’assegnazione alle stesse di valori di 
risparmi energetici;

— il monitoraggio, la misurazione e la verifica dei risparmi energetici effettivi, compresa la verifica dei risultati dei 
progetti di efficienza energetica;

— l’ottenimento del rispetto dell’obbligo, tra l’altro, riesaminando la prestazione delle parti obbligate rispetto ai loro 
obiettivi e amministrando eventuali sanzioni;

— se applicabile, l’onere per le parti obbligate di comunicare:

— informazioni statistiche aggregate sui loro clienti finali (che evidenzino cambiamenti significativi alle informa
zioni presentate in precedenza); e

— informazioni correnti sul consumo dei clienti finali, compresi, se del caso (pur tutelando l’integrità e la riserva
tezza di informazioni private e commercialmente sensibili in conformità con il diritto dell’Unione):

— profili di carico;

— segmentazione; e

— localizzazione geografica;

— la registrazione della creazione e della proprietà di «certificati bianchi» (se necessario); e

— la creazione e la gestione di un mercato di scambio per i risparmi energetici (se necessario).

17. Risultati del regime

Un aspetto fondamentale per l’istituzione di un regime obbligatorio è costituito dalle modalità di comunicazione dei 
risultati del regime. Tale attività potrebbe essere svolta pubblicando relazioni annuali sul funzionamento del regime che 
includano quanto meno dettagli in merito a:

— sviluppi del regime registrati nel corso dell’anno;

— conformità da parte delle parti obbligate;

— risultati rispetto all’obiettivo complessivo di risparmio energetico del regime, nonché una ripartizione dei risparmi 
per tipo di misure di efficienza energetica;

— risultati rispetto a eventuali sotto-obiettivi del regime e requisiti di portafoglio;

(4) Cfr. anche l’appendice IX sulla rilevanza e l’appendice XII sul monitoraggio e la verifica.
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— risultati relativi a eventuali scambi di risparmi energetici;

— costi stimati di conformità da parte delle parti obbligate; e

— costi di amministrazione del regime.

18. Settori di miglioramento

Regimi obbligatori efficaci stabiliscono processi per il miglioramento continuo del funzionamento 
e dell’amministrazione. Nel contesto di un ciclo continuo di valutazione e sviluppo delle politiche, ciò comprende 
l’esame delle modalità di individuazione dei settori di miglioramento e di come verranno intraprese azioni specifiche di 
miglioramento.

19. «Finanziamenti e prestiti»

Ai sensi dell’articolo 7 bis, paragrafo 6, lettera b), il regime obbligatorio può consentire alle parti obbligate di contabiliz
zare i risparmi di un determinato anno come se fossero stati ottenuti in uno dei 4 anni precedenti o dei 3 successivi. 
A seconda del calendario degli obiettivi o dei periodi del regime obbligatorio, tale flessibilità può essere utilizzata per 
consentire alle parti obbligate di superare il loro obiettivo futuro per compensare il mancato conseguimento dell’obiet
tivo attuale (prestiti) o viceversa.

Ad esempio, può essere utile affrontare incertezze nel tasso di riuscita delle strategie messe in atto dalle parti obbligate, 
aspetto rilevante, tra l’altro, per evitare le sanzioni imposte dallo Stato membro ai sensi dell’articolo 13.

Occorre prestare attenzione per evitare di creare cicli discontinui (in caso di crediti eccessivi) o di compromettere il 
conseguimento di obiettivi futuri (in caso di prestiti eccessivi). Tale aspetto può essere evitato fissando le percentuali 
massime di obiettivi o risparmi che possono essere oggetto di prestiti o finanziamenti, nonché le durate massime per le 
quali ciò può essere fatto.
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APPENDICE III

MISURE POLITICHE ALTERNATIVE

L’articolo 7 ter, della direttiva Efficienza energetica consente agli Stati membri di conseguire i loro obiettivi di risparmio 
energetico mediante l’attuazione di misure politiche alternative. Gli Stati membri che decidono di avvalersi di questa 
possibilità devono provvedere affinché, fatto salvo l’articolo 7, paragrafi 4 e 5, della direttiva Efficienza energetica, 
i risparmi prescritti dall’articolo 7, paragrafo 1, della medesima direttiva siano realizzati presso i clienti finali e le pre
scrizioni di cui all’allegato V della medesima direttiva (in particolare, la parte 3) siano soddisfatte.

Fatti salvi gli obblighi di legge e la valutazione da parte della Commissione delle misure politiche alternative pianificate 
ed esistenti notificate dagli Stati membri, il seguente elenco indicativo e non esaustivo delle caratteristiche principali può 
assistere gli Stati membri nella formulazione di misure alternative (fatta eccezione per il settore dei trasporti (1)).

1. Regimi e strumenti di finanziamento, incentivi fiscali

1.1. Sovvenzioni per ristrutturazioni di edifici

Gli Stati membri possono offrire sovvenzioni per la ristrutturazione di edifici, ad esempio a favore del miglioramento 
dell’efficienza energetica di edifici residenziali esistenti e del miglioramento dei loro impianti di riscaldamento 
e raffreddamento.

Il livello di tali sovvenzioni può dipendere da:

— prestazione energetica da raggiungere (ad esempio una classe specifica di prestazione energetica);

— risparmio energetico conseguito; oppure

— efficienza dell’impianto di riscaldamento/raffreddamento (2).

La sovvenzione può assumere la forma di un sussidio o di un prestito agevolato.

Le PMI possono costituire un destinatario adatto per tali sovvenzioni. In ogni caso, le sovvenzioni devono essere con
formi alle norme in materia di aiuti di Stato.

1.2. Stipula di contratti

Gli Stati membri possono promuovere la stipula di contratti di rendimento energetico, una forma di servizio energetico 
basato sul mercato che mira ad attuare misure di efficienza energetica.

Le società forniscono servizi di efficienza energetica quali:

— miglioramento della prestazione energetica di edifici;

— rinnovo di impianti di riscaldamento o sostituzione di apparecchiature potenzialmente inefficienti; oppure

— tecnologie trasversali nell’industria (motori elettrici ecc.).

Le società garantiscono i risparmi energetici e/o monetari delle misure e la compensazione del contraente è legata alle 
prestazioni delle misure attuate.

1.3. Riduzione dell’IVA a favore di misure di efficienza energetica

Gli Stati membri possono introdurre un’aliquota IVA ridotta per determinati prodotti, materiali o servizi con l’obiettivo 
di incoraggiare l’attuazione di misure di efficienza energetica.

Durante l’attuazione di tali misure, occorre prestare particolare attenzione, tra l’altro, alle prescrizioni della 
direttiva 2006/112/CE relativa alla riduzione dell’aliquota dell’IVA per determinati prodotti e servizi.

(1) Cfr. appendice VII per ulteriori proposte concernenti il settore dei trasporti.
(2) L’articolo 10, paragrafo 6, della direttiva Prestazione energetica nell’edilizia impone agli Stati membri di ancorare le rispettive misure 

finanziarie destinate a migliorare l’efficienza energetica in occasione della ristrutturazione degli edifici ai risparmi energetici perseguiti 
o conseguiti, attraverso uno o più metodi, quali:
— la prestazione energetica dell’apparecchiatura o del materiale utilizzato per la ristrutturazione;
— i valori standard per il calcolo dei risparmi energetici negli edifici;
— gli attestati di prestazione energetica rilasciati prima e dopo la ristrutturazione stessa;
— i risultati di una diagnosi energetica; e
— qualsiasi altro metodo pertinente, trasparente e proporzionato.
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1.4. Ammortamento accelerato delle misure di efficienza

Gli Stati membri possono promuovere riduzioni d’imposta che concedono alle società che versano imposte ammorta
menti accelerati per i loro investimenti in prodotti efficienti dal punto di vista energetico. Questo tipo di misura può 
essere adatto per aumentare l’uso di apparecchiature efficienti dal punto di vista energetico, ad esempio nel settore 
industriale.

Si potrebbe sviluppare un elenco di prodotti ammissibili basato su criteri tecnologici specifici, in maniera da selezionare 
soltanto i prodotti più efficienti dal punto di vista energetico disponibili sul mercato. Un tale elenco dovrebbe essere 
continuamente aggiornato in maniera da rispecchiare gli sviluppi tecnologici e del mercato e includere le tecnologie più 
recenti.

2. Fondo nazionale per l’efficienza energetica

Gli Stati membri possono istituire fondi nazionali per l’efficienza energetica per raggruppare diversi tipi di misure politi
che. Le disposizioni relative al fondo nazionale per l’efficienza energetica possono comportare sovvenzioni e sussidi 
a favore di misure di efficienza energetica in diversi settori (ad esempio imprese, famiglie e comuni) e campagne di 
informazione come misure di accompagnamento.

Per assicurare elevati effetti moltiplicatori, il processo complessivo di concessione deve essere progettato in maniera da 
essere il più efficiente possibile. Istituire una cooperazione tra il governo e le banche potrebbe costituire un modo effi
cace per realizzare tale attività. Per essere ammissibili ai sensi dell’articolo 7, i finanziamenti di tali fondi nazionali per 
l’efficienza energetica devono provenire da fonti pubbliche o da una combinazione di fonti pubbliche e private (ad esem
pio banche).

Nell’attuazione di un fondo nazionale per l’efficienza energetica, occorre prestare particolare attenzione per evitare pos
sibili sovrapposizioni e il doppio conteggio dei risparmi con altri regimi finanziari.

Nel contesto di un regime obbligatorio le parti obbligate possono contribuire al fondo nazionale per l’efficienza energe
tica al fine di ottemperare in toto o in parte ai loro obblighi di risparmio.

3. Regolamentazioni e accordi volontari

Gli Stati membri possono promuovere accordi volontari o regolamentati tra il governo e gli operatori in vari settori. 
L’obiettivo potrebbe essere quello di migliorare l’attuazione volontaria o vincolante di talune misure tecnologiche od 
organizzative, come la sostituzione di tecnologie inefficienti.

4. Livelli minimi di prestazione per i processi industriali

Definire livelli minimi di efficienza potrebbe costituire un mezzo adeguato per ridurre la domanda di energia da parte 
dell’industria, dato che essi affrontano i principali ostacoli all’adozione di misure di efficienza energetica efficaci in ter
mini di costi nell’industria: l’avversione al rischio e l’incertezza.

Tuttavia, poiché i processi industriali possono essere molto specifici del (sotto)settore, fissare tali livelli potrebbe essere 
difficile. Inoltre, ai fini dell’efficacia degli strumenti politici concernenti industrie ad alta intensità energetica, i livelli di 
prestazione dovrebbero essere concepiti con cognizione di possibili interazioni o sovrapposizioni con il sistema di scam
bio delle quote di emissione dell’UE.

5. Regimi di etichettatura energetica

L’etichettatura energetica deve essere aggiuntiva rispetto a quella imposta dal diritto dell’Unione e consentire ai clienti di 
effettuare scelte informate in base al consumo di energia dei prodotti connessi all’energia. Questo è il motivo per cui vi 
è un margine di manovra limitato per qualsiasi cosa in aggiunta alle etichette richieste per gli apparecchi ai sensi del 
regolamento sull’etichettatura energetica o per gli edifici tramite attestati di prestazione energetica.

Di conseguenza l’attenzione è focalizzata sugli usi finali non trattati dal regolamento sull’etichettatura energetica o sui 
vecchi prodotti connessi all’energia (cfr. sezione seguente), dato che il regolamento riguarda l’etichettatura energetica di 
prodotti connessi all’energia presenti sul mercato.

6. Etichettatura di vecchi sistemi di riscaldamento

Questa misura introduce un’etichetta di efficienza per i vecchi sistemi di riscaldamento dotati di una caldaia di riscalda
mento di età superiore a una soglia definita. I consumatori vengono informati dello stato di efficienza del loro apparec
chio di riscaldamento e possono chiedere consigli in merito all’energia, a offerte e sovvenzioni. L’etichettatura è destinata 
ad aumentare il tasso di sostituzione dei vecchi apparecchi per il riscaldamento e ad incentivare i consumatori a rispar
miare energia.

Oltre all’etichettatura dei nuovi apparecchi di riscaldamento, questa misura dovrebbe accelerare la sostituzione dei vecchi 
sistemi di riscaldamento inefficienti.
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7. Programmi di formazione e istruzione, compresi programmi di consulenza in materia di energia

Solitamente questi programmi sono misure di accompagnamento che offrono condizioni favorevoli per la riuscita di 
altre misure alternative (ad esempio regimi di finanziamento). Al fine di evitare il doppio conteggio, è prassi comune 
comunicare il risparmio energetico soltanto per la misura alternativa per la quale è possibile il monitoraggio diretto dei 
partecipanti (ad esempio attraverso il processo di approvazione degli aiuti finanziari). Laddove si comunichino diretta
mente i risparmi energetici per i programmi di formazione e istruzione, occorre prestare particolare attenzione alla 
giustificazione della rilevanza (3).

8. Programma di audit energetico per le PMI

Gli audit energetici costituiscono uno strumento importante per individuare le misure per aumentare l’efficienza energe
tica e ridurre i costi energetici. Determinando i quantitativi di energia consumata negli specifici settori di un’impresa, tali 
audit individuano risparmi potenziali che possono essere realizzati e possono pertanto avere un vantaggio economico 
significativo.

Sebbene gli audit energetici possano offrire notevoli risparmi potenziali, in genere non vengono effettuati nelle PMI. 
Potrebbero essere adottate varie misure (ad esempio campagne di informazione, sovvenzioni o riduzioni d’imposta per 
questi servizi) in maniera da renderli più interessanti per le PMI.

9. Reti di apprendimento in materia di efficienza energetica

Questo tipo di misura stabilisce reti specifiche di settore per sostenere l’attuazione di misure di efficienza energetica nelle 
imprese e produrre una cooperazione e uno scambio di informazioni duraturi tra i partecipanti. In numerosi casi, la 
cooperazione continua anche dopo la fine dei finanziamenti e ciò ha un impatto sugli sviluppi complessivi dell’effi
cienza energetica presso le imprese.

10. Altre misure alternative

10.1. Vendite all’asta in materia di efficienza energetica

Questa misura determina l’assegnazione di sovvenzioni per progetti di efficienza energetica sulla base di criteri tecnici ed 
economici (ad esempio dimensioni del progetto, energia risparmiata o potenza ridotta) in un meccanismo di vendita 
all’asta inverso.

Le vendite all’asta possono essere aperte (specificando soltanto i volumi da risparmiare) o chiuse (specificando un deter
minato tipo di tecnologia). Potrebbe essere necessario richiedere ai partecipanti di sottoporsi a un audit energetico e/o di 
monitorare i risparmi in seguito all’attuazione. Requisiti speciali per i fornitori potrebbero contribuire ad affrontare la 
questione delle famiglie a basso reddito.

10.2. ETS nazionale per i settori non ETS

Questa misura istituisce un sistema separato di scambio delle quote di emissione a monte (ETS) per determinate parti 
(ad esempio, trasporto e calore negli edifici) oppure per la totalità dei settori non ancora coperti dall’ETS UE.

Contrariamente a un ETS a valle come l’ETS UE, un ETS a monte tratta le emissioni nella parte superiore della catena 
del valore, ossia quella delle fonti di energia primaria quali gas naturale, petrolio o suoi derivati come benzina o diesel.

L’effetto viene ottenuto tramite gli stessi meccanismi di un sistema a valle: la fissazione di un quantitativo massimo di 
emissioni e riduzioni annuali di tale tetto massimo creano una scarsità determinata politicamente a partire dalla quale si 
formano i prezzi del CO2. Ciò si traduce in incentivi a favore delle misure di riduzione.

10.3. Imposte sull’energia e sul CO2 (4)

Informazioni su ulteriori tipi di misure alternative sono disponibili nella «funzione di analisi delle misure di successo» 
del progetto ODYSSEE-MURE (5). Sostegno a favore dell’attuazione e della revisione di solide misure politiche alternative 
è disponibile nel progetto ENSPOL (6). La banca dati dell’AIE (7) e quella dell’AEA (8) forniscono raccolte di informazioni 
più generali concernenti misure di efficienza energetica.

(3) Cfr. anche l’appendice IX.
(4) Cfr. anche l’appendice III per ulteriori dettagli su questo tipo di misura alternativa.
(5) Banca dati MURE di misure di successo;

http://www.measures-odyssee-mure.eu/successful-measures-energy-efficiency-policy.asp
(6) http://enspol.eu/
(7) https://www.iea.org/policiesandmeasures/energyefficiency/
(8) https://www.eea.europa.eu/themes/climate/national-policies-and-measures/policies-and-measures
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In ragione del principio di addizionalità, è fondamentale considerare l’interazione tra le misure di taluni tipi in maniera 
da evitare il doppio conteggio. La «funzione di analisi delle interazioni tra le politiche» di ODYSSEE-MURE (1) offre una 
panoramica di tale interazione e il suo effetto di riduzione o crescita. Tale strumento può contribuire alla valutazione 
degli impatti in caso di combinazione di misure politiche alternative.

Lo studio dell’AIE (2) fornisce informazioni utili sulle modalità possibili per finanziare l’attuazione di misure politiche 
alternative, compresi gli approcci pubblico-privato.

(1) http://www.odyssee-mure.eu/
(2) https://www.iea.org/publications/freepublications/publication/finance.pdf
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APPENDICE IV

MISURE FISCALI

IMPOSTE SULL’ENERGIA O SUL CO2, COMPRESE LE ELASTICITÀ PER RILEVARE LA REATTIVITÀ DELLA DOMANDA

Indipendentemente dal fatto che applichino misure fiscali esistenti (attuate prima di uno dei periodi d’obbligo) o misure 
fiscali nuove (introdotte nel corso di un determinato periodo), gli Stati membri devono rispettare tutte le prescrizioni di 
cui all’allegato V, punto 2, lettera a) e punto 4, della direttiva Efficienza energetica.

Essi dovrebbero considerare quanto segue nel calcolo dei risparmi energetici derivanti da misure fiscali attuate come 
misure politiche alternative a norma dell’articolo 7 ter, della direttiva Efficienza energetica.

1. Calcolo di base per ciascun anno per il quale è in vigore la misura fiscale

Per calcolare l’impatto sul consumo di energia delle azioni individuali adottate durante il periodo d’obbligo, gli Stati 
membri devono analizzare il consumo senza considerare l’imposta sull’energia o sul CO2 (consumo controfattuale di 
energia).

Come stabilito nell’allegato V, punto 4, lettera b), della direttiva Efficienza energetica, gli Stati membri devono applicare 
l’elasticità al prezzo che rappresenta la reattività della domanda di energia alle variazioni dei prezzi (cfr. sezione 3 di 
seguito). Si raccomanda di applicare annualmente l’elasticità al prezzo sulla base del consumo energetico osservato, al 
fine di stimare il consumo controfattuale di energia, tenendo conto delle variazioni effettive percentuali dei prezzi dei 
clienti finali provocate dalla misura fiscale (cfr. sezione 2).

Il consumo controfattuale di energia deve quindi essere confrontato con il consumo di energia osservato risultante in 
maniera da fornire una stima della riduzione del consumo di energia a seguito della misura fiscale ogni anno (cfr. figura 
di seguito).

Nota: Δp = variazione del prezzo; δe/δp = elasticità della domanda rispetto ai prezzi.

Fonte: Europe Economics, 2016.

Qualora a gruppi di consumatori finali o a tipi di combustibile distinti si applichino aliquote o esenzioni fiscali distinte, 
occorre calcolare separatamente il consumo controfattuale di energia per ciascun gruppo o tipo.

2. Calcolo delle variazioni percentuali dei prezzi applicati ai clienti finali

La differenza (delta) tra il livello di tassazione di uno Stato membro e i livelli minimi previsti dal diritto dell’UE stabilisce 
il livello di imposta ammissibile per unità di energia per la contabilizzazione dei risparmi energetici. Occorre compiere 
uno sforzo per comprendere e giustificare la misura in cui l’imposta in questione viene trasferita ai consumatori finali, 
nonché eventuali esenzioni o variazioni delle aliquote fiscali per determinati gruppi di consumatori finali o tipo di ener
gia, tenendo conto anche di eventuali sovvenzioni parallele.
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In caso di variazione delle aliquote, occorre condurre analisi separate per ciascun gruppo e tipo di energia. L’impatto sui 
prezzi praticati ai consumatori finali dovrebbe essere espresso come la variazione percentuale rispetto al prezzo 
dell’energia comprensivo dell’imposta.

Qualora si riconosca un’indennità a favore delle famiglie a basso reddito (per alleviare l’impatto di un aumento delle 
imposte), occorre stimare l’aumento ponderato dell’imposta trasferito ai consumatori finali. Ad esempio, se l’aumento 
dei prezzi dell’energia dovuto all’imposizione di un’imposta è pari a 1 EUR/kWh e il 30 % dei consumatori interessati 
riceve un’indennità pari a 0,2 EUR/kWh, l’aumento ponderato sarà pari a:

1 EUR/kWh × 70 % + [(1 EUR/kWh – 0,2 EUR/kWh) × 30 %) = 0,94 EUR/kWh

Queste stime possono essere fatte attraverso studi nazionali sulle variazioni dei prezzi dell’energia dovute a imposte, 
sovvenzioni, esenzioni fiscali o costi dell’energia primaria (combustibile) per l’intero anno in questione.

3. Calcolo delle elasticità al prezzo

Le elasticità al prezzo sono stimate applicando la modellizzazione econometrica alle variabili che incidono sulla 
domanda di energia, al fine di isolare l’impatto delle variazioni dei prezzi dell’energia. Per assicurare che le stime presen
tino buone proprietà statistiche e che tutte le variabili esplicative pertinenti siano incluse nel quadro di modellizzazione, 
occorre disporre di una serie temporale sufficientemente lunga (almeno 15-20 anni, utilizzata per il calcolo delle elasti
cità a lungo termine) oppure di un ampio spaccato degli Stati membri. Per le elasticità a breve termine che descrivono 
cambiamenti comportamentali nel breve termine, è sufficiente un periodo di osservazione di 2-3 anni.

Le variabili esplicative pertinenti dipendono dal settore soggetto alla misura fiscale. Nel settore residenziale, ad esempio, 
il modello dovrebbe tenere conto dei seguenti aspetti:

— reddito (se del caso, ripartito in gruppi regionali o di reddito);

— popolazione;

— superficie coperta;

— sviluppi tecnologici;

— tasso autonomo di miglioramento dell’efficienza energetica; e

— necessità di riscaldamento e raffreddamento (attraverso una variabile di temperatura).

L’inclusione di altre misure politiche nell’analisi consentirà di valutare potenziali sovrapposizioni e di distinguere il loro 
contributo distinto ai risparmi energetici conseguiti (cfr. sezione 4).

Le elasticità al prezzo stimate varieranno nel tempo. Nel breve termine, all’inizio del periodo d’obbligo 2021-2030 o nel 
momento in cui viene introdotta una nuova misura politica, esse saranno più limitate. Tale circostanza rispecchia le 
opzioni limitate (ad esempio misure comportamentali indicative o decisioni di sostituzione di combustibili) che i consu
matori affrontano nel momento in cui si adattano alla variazione dei prezzi. Col tempo le elasticità si amplificano, poi
ché sempre più consumatori decidono di investire sui prezzi più alti, che offrono migliori rendimenti sugli investimenti 
in beni e servizi più efficienti.

Per le misure fiscali vigenti, gli impatti delle azioni di efficienza energetica nel periodo d’obbligo dovrebbero essere iso
lati dagli impatti delle azioni intraprese in periodi precedenti. In particolare, le decisioni di investimento nel periodo 
2014-2020 basate sui prezzi dell’energia incrementati dall’imposizione di una tassa dovrebbero essere detratte dalle 
dichiarazioni di risparmi energetici per il periodo 2021-2030.

Laddove le aliquote fiscali differiscono a seconda dei tipi di combustibile, è opportuno stimare le elasticità incrociate sui 
prezzi (ossia misurando gli effetti di un prezzo sulla domanda di un altro combustibile) per tener conto della sostitu
zione dei tipi di combustibile che sono diventati relativamente più costosi (grazie alla tassazione) rispetto a quelli che 
non hanno subito tale variazione. Un esempio di elasticità incrociata sul prezzo misura la reattività della domanda di 
combustibile diesel alle variazioni del prezzo della benzina.

4. Sovrapposizione con altre misure politiche

Le elasticità sono stimate su periodi lunghi al fine di integrare gli effetti della misura fiscale e quelli di altre misure 
politiche storiche. Inoltre, spesso, le misure fiscali e di altra natura si integrano a vicenda; ad esempio, i regimi di sov
venzione facilitano l’adattamento dei consumatori finali a prezzi più alti e le misure fiscali rendono i regimi di sovven
zione più interessanti per i consumatori finali.

Ciò significa che le elasticità di più lungo termine integreranno i risultati delle misure politiche di sostegno attuate nel 
periodo di stima, ossia più le altre misure sono ambiziose ed efficaci, maggiori saranno le elasticità.
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Dato l’elevato grado di sovrapposizione tra le misure fiscali e le altre misure politiche, si raccomanda l’uso di uno dei 
seguenti approcci:

— stimare l’impatto della misura fiscale in materia di energia o CO2 utilizzando soltanto elasticità a breve termine per 
tutto il periodo d’obbligo (ad esempio 2021-2030) e stimare gli impatti di altre misure politiche separatamente con 
approcci dal basso verso l’alto; oppure

— stimare l’impatto della misura fiscale in materia di energia o CO2 utilizzando elasticità a breve termine nel 2021 
(o se la misura è introdotta dopo il 2021, dal momento in cui è stata introdotta) e passare gradualmente ad elasticità 
di lungo termine fino al 2030. In questo caso, i risparmi energetici derivanti da altre misure politiche che incidono 
sull’uso di energia finale tassato dovrebbero essere sottratti, in quanto risultanti da approcci dal basso verso l’alto in 
linea con i requisiti tecnici della direttiva Efficienza energetica, comprese le azioni individuali autonome (cfr. figura 
seguente):

I medesimi approcci possono essere utilizzati per il periodo d’obbligo 2014-2020.

5. Sovrapposizioni con il diritto dell’UE

5.1. Sovrapposizioni con i livelli di prestazione in materia di emissioni per le autovetture nuove e i veicoli commerciali leggeri 
nuovi (regolamenti (CE) n. 443/2009 e (UE) n. 510/2011)

Gli impatti di misure fiscali in materia di energia o CO2 sul consumo di energia delle autovetture e dei veicoli commer
ciali leggeri possono essere calcolate utilizzando un’analisi di regressione che mette in correlazione i prezzi dell’energia 
(compreso l’effetto dell’aumento delle imposte) con le vendite di autovetture nuove e di veicoli commerciali leggeri nuovi 
che superano i livelli minimi di prestazione in materia di emissioni dell’UE. Nell’analisi di regressione si devono utiliz
zare i valori nazionali. Lo studio nazionale può stimare la percentuale delle vendite che corrisponde all’effetto fiscale 
e i risparmi energetici possono essere stimati dal basso verso l’alto tenendo conto del criterio di addizionalità.

5.2. Sovrapposizioni con le prescrizioni per il ritiro dal mercato di taluni prodotti connessi all’energia (misure di attuazione ai 
sensi della direttiva sulla progettazione ecocompatibile)

Gli impatti delle misure ai sensi della direttiva sulla progettazione ecocompatibile possono essere calcolati tramite 
un’analisi di regressione che mette in correlazione i prezzi dell’energia (compreso l’effetto dell’aumento delle imposte) 
con le vendite di prodotti che superano i livelli minimi previsti dalla direttiva. Con questo approccio delle serie tempo
rali, è possibile introdurre anche variabili fittizie per rilevare gli impatti delle norme di prodotto sul consumo di energia. 
In ogni caso, la stima dal basso verso l’alto dei risparmi energetici dovrebbe assicurare che l’addizionalità sia presa in 
considerazione.

6. Prescrizioni relative alle risorse

Stimare le elasticità richiede esperienza nella modellizzazione. In assenza di squadre interne di modellizzazione che 
dispongano delle capacità necessarie, gli Stati membri dovrebbero assicurare l’esecuzione di studi metodologicamente 
rigorosi e trasparenti con l’obiettivo di produrre stime sulla base di fonti di dati ufficiali recenti e rappresentativi. Essi 
dovrebbero altresì assicurare di avere accesso a tutti i dati, le ipotesi e le metodologie necessari per conformarsi agli 
obblighi di comunicazione di cui all’allegato V, punto 5, lettera k).
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Laddove siano disponibili dati insufficienti per produrre stime attendibili delle elasticità, al fine di produrre approssima
zioni si possono utilizzare i risultati di esercizi di modellizzazione analoghi con gruppi mirati di consumatori finali 
o tipi mirati di combustibili. La scelta di stime comparabili dovrebbe essere ben giustificata ed essere desunta, tra l’altro, 
da:

— risultati ottenuti dalla letteratura accademica, pubblicati in una rivista riconosciuta e soggetta a valutazione inter 
pares che si avvale di dati e modelli recenti che riflettono il panorama politico attuale; e

— risultati di regressione per un particolare settore in uno Stato membro analogo (occorre fornire una giustificazione 
chiara per la scelta dello Stato membro).

Come opzione finale e soltanto qualora sia possibile documentare che le opzioni di cui sopra sono impossibili da realiz
zare, è possibile applicare i risultati di un settore ad altri settori, laddove opportuno. Anche in questo caso occorre 
fornire una chiara giustificazione.
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APPENDICE V

ALLEVIARE LA POVERTÀ ENERGETICA

ESEMPI INDICATIVI E NON ESCLUSIVI DI MISURE POLITICHE CHE ALLEVIANO LA POVERTÀ ENERGETICA

La maggior parte degli Stati membri ha attuato politiche destinate ad alleviare la povertà energetica che possono essere 
considerate misure politiche che affrontano il consumo energetico di un gruppo destinatario specifico, ossia le famiglie 
vulnerabili, le famiglie in condizioni di povertà energetica o quelle che vivono in alloggi sociali. Si dividono in due 
gruppi per quanto concerne la loro rilevanza ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 1 e dell’articolo 11, paragrafo 2, della 
direttiva Efficienza energetica:

— le politiche sociali che trattano il consumo di energia — sono politiche finalizzate alla rapida attenuazione degli 
effetti della povertà energetica, ma non si occupano dell’efficienza energetica. Esempi sono: esenzioni dal pagamento 
di bollette energetiche, pagamenti diretti, tariffe ridotte e pagamenti di contributi di sicurezza sociale. Tali politiche 
non sono pertinenti nel contesto dell’articolo 7, paragrafo 11, della direttiva Efficienza energetica, ai sensi del quale 
per adempiere all’obbligo di risparmio energetico sono ammissibili soltanto le misure politiche attuate (ad esempio 
riducendo il consumo di energia); e

— le politiche di efficienza energetica specificamente rivolte a famiglie a basso reddito, attraverso un componente speci
fico oppure concentrandosi soltanto su tale gruppo — sono politiche pertinenti nel contesto dell’articolo 7, 
paragrafo 11, della direttiva Efficienza energetica in quanto mirano ad eliminare gli ostacoli e incentivare gli investi
menti a favore dell’efficienza energetica e ad alleviare la povertà energetica.

La tabella che segue offre una panoramica di taluni tipi di politica di efficienza energetica rivolti alle famiglie a basso 
reddito, già attuati in diversi Stati membri. Gli esempi sono indicativi e non esaustivi.

Esempi indicativi di politiche destinate ad alleviare la povertà energetica (1)

Tipo di politica Politica di efficienza energetica rivolta alle famiglie a basso 
reddito Stati membri interessati (2)

Misure adottate nel contesto di regimi obbligatori (articolo 7 bis della direttiva Efficienza energetica)

Strumento basato sul 
mercato

Obiettivo specifico relativo alla povertà energetica (o alle 
famiglie a basso reddito) oppure fattore di premio per le 
azioni attuate a favore delle famiglie a basso reddito

AT, FR, IE, UK

Misure adottate nel contesto di misure politiche alternative (articolo 7 ter della direttiva Efficienza energetica)

Regimi e strumenti di 
finanziamento

Incentivi per ristrutturazioni di edifici efficienti dal punto 
di vista energetico, focalizzati ad esempio sulle famiglie 
a basso reddito o su abitazioni con le classi energetiche 
peggiori (ad esempio G e F) o che offrono tariffe più 
incentivanti in base a criteri di reddito o sociali

BE, BG, CY, DE, DK, EL, ES, 
FR, IE, LT, LV, MT, NL, RO, 
SI, UK

Regimi e strumenti di 
finanziamento

Incentivi per sostituzioni di apparecchi, focalizzati ad 
esempio sulle famiglie a basso reddito o che offrono 
tariffe più incentivanti in base a criteri di reddito o sociali

AT, BE, DE, HU

Incentivi fiscali Credito/riduzione dell’imposta sul reddito, che offre ad 
esempio tariffe più incentivanti in base a criteri di reddito 
o sociali

EL, FR, IT
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Tipo di politica Politica di efficienza energetica rivolta alle famiglie a basso 
reddito Stati membri interessati (2)

Formazione e istruzione Campagne di informazione e centri di informazione AT, DE, FR, IE, HU, MT, SI, 
UK

Formazione e istruzione Audit energetici (3) BE, DE, FR, IE, LV, SI

(1) Ugarte, S. et al., Energy efficiency for low-income households (studio realizzato per la commissione ITRE, 2016;
http://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2016/595339/IPOL_STU(2016)595339_EN.pdf

(2) Stato a metà del 2016.
(3) Il  tipo di politica «Formazione e istruzione» è il  tipo generale di intervento politico. Il  tipo di politica di efficienza energetica «audit 

energetici» è un possibile sottotipo di tale categoria. Gli audit energetici per le famiglie a basso reddito mirano, ad esempio, a infor
marle sulle fonti del consumo energetico e ad istruirle su come possono ottimizzare o ridurre tali fonti in maniera efficiente. Inoltre, 
taluni di questi programmi comprendono la formazione di disoccupati per farli diventare consulenti in materia di efficienza energetica 
(ad esempio, caso del programma Caritas in Germania).

Queste politiche sono attuate come componente specifico nel contesto di un regime obbligatorio e come tipi selezionati 
di misure politiche alternative (3). Gli strumenti finanziari costituiti da prestiti e sovvenzioni per ristrutturazioni di edifici 
sono le misure più ampiamente adottate per promuovere l’efficienza energetica presso le famiglie a basso reddito. Sono 
in atto anche politiche di sostituzione degli apparecchi e misure informative, tuttavia soltanto presso pochi Stati mem
bri. Inoltre, taluni Stati membri hanno introdotto programmi specifici di audit energetico rivolti alle famiglie a basso 
reddito.

Per esempi più dettagliati di politiche in materia di efficienza energetica rivolte alle famiglie a basso reddito si possono 
consultare le seguenti fonti:

— Osservatorio della povertà energetica dell’UE:

https://www.energypoverty.eu/policies-measures

— Banca dati MURE nel contesto del progetto Orizzonte 2020 ODYSSEE-MURE:

http://www.measures-odyssee-mure.eu/

— Energy efficiency for low-income households (studio realizzato per la commissione per l’Industria, la ricerca e l’energia del 
Parlamento europeo):

http://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2016/595339/IPOL_STU(2016)595339_EN.pdf

(3) Di conseguenza, le spiegazioni generali di cui alle appendici II (regimi obbligatori) e III (misure politiche alternative) sono pertinenti 
anche in questa sede.
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APPENDICE VI

CALCOLO DEI RISPARMI ENERGETICI DERIVANTI DA MISURE COMPORTAMENTALI

Il concetto «misure comportamentali» comprende qualsiasi tipo di misura politica o intervento che mira a conseguire 
risparmi energetici modificando il comportamento dei clienti finali, ossia il modo in cui essi utilizzano l’energia, pro
dotti (ad esempio elettrodomestici, dispositivi tecnici, veicoli) o sistemi (ad esempio in edifici residenziali e non residen
ziali) che consumano energia. Tali misure possono comprendere consulenza energetica, campagne di informazione 
mirate, visualizzazione dei consumi di energia o riscontro in merito agli stessi in tempo reale, formazione alla guida 
ecologica, campagne a sostegno del risparmio di energia sul posto di lavoro ecc.

Le misure comportamentali richiedono una valutazione specifica, poiché la rilevanza di un cambiamento di comporta
mento è più difficile da provare rispetto, ad esempio, all’installazione di una soluzione tecnica. Inoltre, i cambiamenti di 
comportamento possono essere altamente reversibili, di conseguenza è più difficile determinare la durata delle misure 
e il volume dei risparmi nel corso del tempo.

1. Approcci di valutazione

1.1. Studi controllati randomizzati

Al fine di superare le difficoltà di cui sopra, si raccomanda agli Stati membri di utilizzare, se del caso, l’approccio degli 
studi controllati randomizzati (1) che comporta la raccolta di dati sul consumo di energia misurato o monitorato prima 
e dopo l’intervento o gli interventi. Confrontando le variazioni (prima/dopo) il consumo di energia tra il gruppo sog
getto al trattamento e il gruppo di controllo, è possibile verificare se i risparmi energetici effettivi si avvicinano alle 
previsioni.

Si raccomanda di effettuare esperimenti con questo approccio prima di attuarlo su larga scala, in maniera da consentire:

— un confronto tra varianti;

— miglioramenti in termini di progettazione ed efficacia; e

— una valutazione rigorosa degli effetti.

1.2. Approcci quasi sperimentali

Laddove non sia possibile attuare l’approccio degli studi controllati randomizzati, un’alternativa è costituita da un 
approccio quasi sperimentale (2) nel contesto del quale un gruppo di trattamento viene confrontato con un gruppo di 
confronto. La differenza principale rispetto agli studi controllati randomizzati consiste nel fatto che gli individui non 
vengono assegnati in maniera casuale ai gruppi. Di conseguenza, è necessario controllare o ridurre al minimo possibili 
distorsioni in termini di campionamento o selezione, ad esempio mediante metodi di abbinamento. È altresì importante 
documentare le prove statistiche impiegate per verificare la validità e l’importanza dei risultati.

(1) L’approccio degli studi controllati randomizzati, comunemente impiegato nelle scienze della salute, consiste nell’assegnare casualmente 
individui (selezionati dall’intera popolazione di destinatari) a gruppi di trattamento o a un gruppo di controllo. I gruppi di trattamento 
saranno soggetti all’intervento (trattamento) oggetto di valutazione, mentre il gruppo di controllo non lo sarà. Si presume che l’asse
gnazione casuale degli individui ai singoli gruppi fornisca condizioni rigorose per un confronto nel contesto del quale l’unica diffe
renza statisticamente significativa tra i gruppi è se ricevono o meno il trattamento. È possibile utilizzare gruppi di trattamento diversi 
quando l’obiettivo è confrontare tipi diversi di intervento.
Per orientamenti dettagliati sull’approccio agli studi controllati randomizzati, cfr. ad esempio:
— Vine, E., Sullivan, M., Lutzenhiser, L., Blumstein, C., & Miller, B. (2014), «Experimentation and the evaluation of energy effi

ciency programs», Energy Efficiency, 7(4), 627-640;
— Frederiks, E. R., Stenner, K., Hobman, E. V., & Fischle, M. (2016), «Evaluating energy behavior change programs using randomi

sed controlled trials Best practice guidelines for policymakers», Energy research & social science, 22, 147-164.
(2) Per ulteriori informazioni sull’approccio quasi sperimentale, cfr. ad esempio:

— Hannigan, E., & Cook, J. (2015), ‘Matching and VIA: quasi-experimental methods in a world of imperfect datà, Proceedings of 
IEPEC 2015 (https://www.iepec.org/wp-content/uploads/2018/02/2015paper_hannigan_cook-1.pdf);

— Voswinkel, F., Broc, J.S., Breitschopf, B., & Schlomann, B. (2018), Evaluating NET energy savings — a topical case study of the 
EPATEE project, finanziato dal programma Orizzonte 2020 (https://epatee.eu/sites/default/files/files/epatee_topical_case_
study_evaluating_net_energy_savings.pdf).
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1.3. Misurare o monitorare il consumo di energia

Laddove non sia possibile utilizzare uno degli approcci di cui sopra, è possibile valutare il risparmio energetico misu
rando o monitorando il consumo di energia da parte dei partecipanti prima e dopo l’intervento. Questo approccio è più 
facile da attuare, tuttavia, è soggetto a maggiore incertezza in ragione della difficoltà di isolare le variazioni dovute 
all’intervento rispetto a quelle dovute ad altri fattori. Di conseguenza è necessario spiegare come si è tenuto conto di 
altri fattori (ad esempio normalizzando il consumo di energia per le condizioni meteorologiche) e come vengono gestite 
le incertezze (ad esempio utilizzando ipotesi prudenti).

2. Metodo dei «risparmi energetici previsti» per il calcolo dell’impatto

Le valutazioni che utilizzano uno degli approcci sopra riportati forniscono risultati che possono quindi essere utilizzati 
come parametro di riferimento per «risparmi previsti» (cfr. allegato V, punto 1, lettera a)], a condizione che tali risparmi 
siano utilizzati per il medesimo tipo di intervento (stesse condizioni di attuazione) e gruppi destinatari analoghi. I risul
tati delle misure comportamentali possono variare notevolmente a seconda del tipo di intervento (e delle condizioni di 
attuazione) e del tipo di gruppo destinatario, di conseguenza, i risultati ottenuti per un dato tipo di intervento per un 
determinato gruppo destinatario non possono essere estrapolati per applicarli a un altro tipo di intervento o un altro 
gruppo.

Si riporta di seguito un esempio di una formula di calcolo generale che utilizza i risparmi previsti per il caso delle 
misure comportamentali:

Totale dei risparmi di energia  f inale =

Σ
numero di partecipanti

(consumo unitario di energia  f inale × indice di risparmio previsto × f attore del doppio conteggio)

Il numero di partecipanti può essere ottenuto:

— direttamente attraverso un sistema di monitoraggio (ad esempio, nel contesto del quale i partecipanti si registrano 
per il programma o segnalano le loro azioni); oppure

— attraverso indagini su tutta la popolazione destinataria, nel qual caso il metodo di campionamento deve spiegare 
come è garantito che il campione sia rappresentativo, per consentire l’estrapolazione all’intera popolazione.

Il «consumo unitario di energia finale» (ossia per partecipante) può essere ottenuto:

— direttamente dai dati comunicati dai partecipanti (ad esempio, bollette energetiche, automisurazione); oppure

— stimando il consumo medio di energia per partecipante per il gruppo destinatario (ad esempio sulla base di statisti
che nazionali o di studi precedenti), nel qual caso è necessario spiegare in che modo si garantisce che il consumo 
medio di energia sia rappresentativo del consumo di energia nel gruppo destinatario.

L’ «indice di risparmio previsto» è una percentuale dell’energia risparmiata in base a valutazioni precedenti (cfr. gli 
approcci di cui sopra). È necessario spiegare in che modo si garantisce che le condizioni dell’intervento per il quale viene 
utilizzato tale indice siano simili a quelle per le quali è stato ottenuto il parametro di riferimento.

Il «fattore del doppio conteggio» (in %) si applica quando la misura politica viene attuata ripetutamente, rivolgendosi al 
medesimo gruppo senza monitoraggio diretto dei partecipanti. Tiene conto del fatto che una parte delle persone interes
sate dalla misura politica sarà già stata influenzata nelle attuazioni precedenti (sovrapposizione degli effetti).

Nel caso di una misura politica con un approccio mirato e di monitoraggio diretto dei partecipanti (ad esempio un 
regime di formazione), il doppio conteggio dei partecipanti può essere rilevato direttamente e, di conseguenza, potrebbe 
non essere necessario applicare un fattore di doppio conteggio.
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Analogamente, se la durata del risparmio energetico viene considerata come la durata tra due attuazioni della misura 
politica (ad esempio due campagne di comunicazione), non vi è alcun rischio di doppio conteggio (3).

(3) Cfr. appendice VIII per ulteriori dettagli sulla questione della durata.
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APPENDICE VII

POLITICHE DEL SETTORE DEI TRASPORTI CHE VANNO OLTRE QUANTO IMPOSTO DAL DIRITTO 
DELL’UNIONE

Nel settore dei trasporti, le politiche nazionali, regionali e locali (oltre alle misure fiscali in materia di energia/CO2) pos
sono generare risparmi energetici:

— riducendo la necessità di viaggiare;

— passando a modalità di viaggio più efficienti dal punto di vista energetico; e/o

— migliorando l’efficienza dei modi di trasporto.

1. Misure destinate a promuovere veicoli stradali più efficienti dal punto di vista energetico

1.1. Aumento dell’efficienza media delle flotte di veicoli nuovi

Le misure politiche che promuovono l’acquisto di veicoli nuovi più efficienti comprendono:

— incentivi finanziari o regolamenti per l’acquisto di veicoli elettrici o di altro tipo efficienti dal punto di vista 
energetico;

— altri incentivi quali il trattamento preferenziale su strada o per il parcheggio; e

— tassazione dei veicoli basata sulle emissioni di CO2 o su criteri di efficienza energetica.

Tuttavia, è probabile che i risparmi energetici siano limitati a veicoli non rientranti nei livelli UE di prestazione in mate
ria di emissioni, inoltre i risparmi energetici derivanti dagli appalti pubblici devono essere aggiuntivi rispetto a quelli 
richiesti dalla direttiva riveduta sui veicoli puliti.

La direttiva riveduta sui veicoli puliti impone agli Stati membri di assicurare che gli appalti pubblici concernenti deter
minati veicoli adibiti al trasporto su strada rispettino gli obiettivi minimi per gli appalti riguardanti veicoli puliti e ad 
emissioni zero, nel corso dei due periodi di riferimento (dall’entrata in vigore fino al 31 dicembre 2025 e dal 1o gennaio 
2026 al 31 dicembre 2030). Nel considerare i risparmi energetici derivanti da misure politiche volte a promuovere gli 
appalti pubblici di veicoli più efficienti, gli Stati membri dovrebbero dimostrare l’addizionalità di tali risparmi rispetto 
a quelli derivanti dalle prescrizioni della direttiva sui veicoli puliti; questo potrebbe essere il caso, ad esempio, se le 
misure politiche determinano una percentuale più elevata di veicoli puliti negli appalti pubblici rispetto a quanto previ
sto dalla direttiva. Poiché gli obiettivi minimi per gli appalti di cui alla direttiva sui veicoli puliti non sono definiti per 
singoli anni, bensì per un periodo pluriennale, i risparmi derivanti da tale tipo di misura dovrebbero essere contabiliz
zati nell’ultimo anno di ciascun periodo, al fine di consentire una valutazione significativa della loro addizionalità e di 
rispettare la flessibilità fornita alle singole autorità pubbliche nel contesto della direttiva sui veicoli puliti (1).

Dato che l’allegato V, punto 2, lettera b), della direttiva Efficienza energetica richiede che i risparmi energetici siano 
aggiuntivi rispetto a quelli derivanti dall’attuazione di disposizioni imperative del diritto dell’Unione e, in relazione agli 
esistenti livelli di prestazione in materia di emissioni, gli Stati membri devono valutare attentamente il diritto dell’Unione 
esistente, compresi i regolamenti (CE) n. 443/2009, (UE) n. 510/2011 ed (UE) 2019/631 (livelli di prestazione in mate
ria di emissioni per autovetture nuove e veicoli commerciali leggeri nuovi).

I regolamenti (CE) n. 443/2009 e (UE) n. 510/2011 impongono ai fabbricanti di autovetture e veicoli commerciali leg
geri di assicurare, rispettivamente, che le emissioni specifiche medie di CO2 dei loro veicoli non superino l’obiettivo 
specifico per le emissioni, determinato conformemente all’allegato I dei regolamenti o di eventuali deroghe loro con
cesse. Il regolamento (UE) 2019/631 impone a ciascun costruttore di autovetture e/o veicoli commerciali leggeri di assi
curare che le sue emissioni specifiche medie di CO2 non superino i suoi obiettivi specifici per le emissioni tra il 2025 
e il 2030, determinati conformemente all’allegato I di detto regolamento oppure, nel caso in cui un costruttore benefici 
di una deroga concessa, conformemente a tale deroga.

Tutti e tre i regolamenti consentono ai costruttori di decidere come conseguire i loro obiettivi e di calcolare le emissioni 
come media rispetto alla loro flotta di veicoli nuovi, piuttosto che rispettare obiettivi in termini di emissioni di CO2 per 
ciascun veicolo. Inoltre, i produttori possono costituire un raggruppamento su base aperta, trasparente e non discrimi
natoria. Gli obiettivi dei singoli costruttori sono sostituiti da un obiettivo comune che deve essere conseguito collettiva
mente dai membri.

(1) Cfr. http://www.europarl.europa.eu/thinktank/en/document.html?reference=EPRS_BRI(2018)614690; e https://ec.europa.eu/transport/
themes/sustainable/consultations/2016-clean-vehicles_it.
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Se uno Stato membro introduce misure politiche nazionali, i costruttori dovrebbero adeguare le loro strategie di prezzo 
in tutti i mercati dell’UE per conseguire i loro obiettivi a livello dell’UE. Gli Stati membri dovrebbero dimostrare che 
i risparmi energetici attribuiti a tali misure non si sono limitati semplicemente a sostituire gli sforzi richiesti dai costrut
tori e hanno portato a risultati superiori negli anni-obiettivo o al di là di una traiettoria ragionevole per le emissioni tra 
gli anni-obiettivo (2021, 2025 e 2030). I risparmi energetici associati ai veicoli nuovi rientranti nei livelli UE di presta
zione in materia di emissioni potrebbero essere generati da misure che incentivano la sostituzione anticipata (cfr. sezioni 
1.2 e 1.3).

Si prevede che la futura normativa dell’Unione sugli autocarri avrà un effetto analogo sulla capacità di generare risparmi 
energetici ammissibili attraverso la sostituzione dei veicoli (2). La legislazione proposta imporrebbe a ciascun costruttore 
di grandi autocarri di assicurare che le emissioni specifiche medie di CO2 non superino il suo obiettivo specifico per le 
emissioni dal 2025. È probabile che una proposta di revisione della futura normativa dell’Unione in materia di veicoli 
pesanti consideri la fissazione di obiettivi nel 2030 per i grandi autocarri, i piccoli autocarri, gli autobus e i pullman.

Per i veicoli non rientranti nei livelli UE di prestazione in materia di emissioni (ad esempio motocicli, piccoli autocarri, 
autobus, pullman (e fino al 2025, grandi autocarri)], i risparmi annui possono essere calcolati confrontando il consumo 
annuale di energia dei veicoli acquistati a seguito di una misura con il consumo medio annuale di energia del veicolo 
medio sul mercato nella stessa classe di veicolo (definita in termini di dimensioni e potenza).

Esempio indicativo (classe di veicolo non rientrante nei livelli unionali di prestazione in materia di emissioni)

TFES = ∑n_interessati × (FEC_medio – FEC_interessati)

dove:

TFES = risparmio energetico annuo finale (lordo);

n_interessati = numero di veicoli acquistati a seguito del programma;

FEC_medio = consumo di energia finale (FEC, final energy consumption, acronimo italiano CEF) annuo medio del mer
cato; e

FEC_interessati = consumo di energia finale annuo medio dei veicoli acquistati a seguito del programma.

1.2. Aumento del tasso di sostituzione di veicoli meno efficienti nelle flotte con veicoli più efficienti

Le misure politiche che aumentano il tasso di diffusione di veicoli più efficienti comprendono programmi di rottama
zione dei veicoli e misure politiche di sostituzione della flotta. Altre misure che incentivano la diffusione di veicoli più 
efficienti (cfr. sezione 1.1) possono anticipare gli acquisti nel tempo, ad esempio nei casi in cui gli incentivi finanziari 
sono limitati nel tempo.

L’allegato V, punto 2, lettera f), della direttiva Efficienza energetica precisa che, è possibile accreditare appieno le misure 
politiche che accelerano la diffusione di veicoli più efficienti «purché si dimostri che tale diffusione ha luogo prima della 
fine del ciclo di vita medio previsto dei […] veicoli, oppure più rapidamente rispetto al tasso normale di sostituzione».

Di conseguenza, il calcolo del risparmio energetico dovrebbe essere diviso in due parti:

i) calcolo del risparmio totale (per il numero di anni fino alla normale fine del ciclo di vita del vecchio veicolo o fino 
alla data di normale sostituzione del veicolo); e

ii) per il ciclo di vita residuo del veicolo nuovo dopo la fine prevista o la normale sostituzione del vecchio veicolo, 
calcolo del risparmio tenendo conto dell’addizionalità.

(2) Cfr. http://europa.eu/rapid/press-release_IP-19-1071_en.htm
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Si prevede che la sostituzione dei veicoli più inefficienti con i cicli di vita previsti medi più lunghi generi i risparmi 
energetici maggiori. Gli Stati membri dovrebbero descrivere nei PNEC il metodo utilizzato per stimare le durate medie 
e il metodo da cui è stata ricavata tale stima, nonché le indagini per assicurare la solidità della metodologia. A tale 
riguardo, potrebbero fornire prove sul ciclo di vita medio previsto dei veicoli oggetto di politiche di diffusione accele
rata, ad esempio statistiche sulla rottamazione dei veicoli. Qualora la politica sia rivolta a veicoli più vecchi rispetto al 
ciclo di vita medio previsto, potrebbero essere necessarie indagini per individuare i corrispondenti cicli di vita medi 
previsti.

Esempio indicativo di calcolo del risparmio energetico derivante dalla sostituzione anticipata (veicolo non rientrante nei livelli 
unionali di prestazione in materia di emissioni)

La figura che segue illustra un campione di calcolo del risparmio energetico (unità arbitrarie) in caso di sostituzione 
anticipata di un veicolo non rientrante nei livelli unionali di prestazione in materia di emissioni (ad esempio, un motoci
clo) in una classe di mercato di massa con un ciclo di vita stimato di 15 anni.

Si presume che il veicolo medio di questa classe nel parco veicoli consumi 100 unità e venga sostituito alla fine del 
settimo anno (ossia la sostituzione del veicolo viene anticipata di 8 anni). Si presume che il consumo di riferimento 
medio del mercato sia pari a 80 unità e il consumo della soluzione efficiente sia pari a 60 unità. I risparmi energetici 
aggiuntivi ammontano pertanto a (100-60) × 8 + (80-60) × 7 = 460 unità.

In questo esempio, in assenza di dati sul consumo effettivo dei veicoli sostituiti, si utilizza il consumo medio del parco 
veicoli come riferimento rispetto al quale vengono calcolati i risparmi per i primi 8 anni; il consumo di riferimento 
medio del mercato nel momento in cui viene effettuato l'acquisto sostitutivo è considerato lo scenario di base per il 
calcolo dei risparmi energetici per il resto del ciclo di vita presunto del veicolo sostitutivo.

Per le autovetture nuove e i veicoli commerciali leggeri nuovi, rientranti nei livelli UE di prestazione in materia di emis
sioni in seguito all’attuazione dei regolamenti (CE) n. 443/2009, (UE) n. 510/2011 e (UE) 2019/631, il consumo di 
energia associato alle emissioni medie di CO2 nell’anno di acquisto dovrebbe essere utilizzato come valore di riferimento 
per i veicoli sostitutivi. Ciò tiene conto degli effetti di compensazione sugli sforzi che i costruttori dovrebbero compiere 
per conseguire i loro obiettivi vincolanti, come richiesto dall’allegato V, punto 2, lettera b), il quale stabilisce che 
i risparmi energetici devono essere aggiuntivi rispetto a quelli derivanti dall’attuazione di disposizioni imperative del 
diritto dell’Unione.

Si prevede che la futura normativa dell’Unione sugli autocarri potrà avere un effetto analogo sulla capacità di generare 
risparmi energetici ammissibili attraverso la sostituzione di veicoli (3).

(3) Cfr. http://europa.eu/rapid/press-release_IP-19-1071_en.htm
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Esempio di calcolo del risparmio energetico derivante dalla sostituzione anticipata (veicoli rientranti nei livelli UE di prestazione in 
materia di emissioni)

La figura che segue illustra un calcolo del risparmio energetico (unità arbitrarie) in caso di sostituzione anticipata di un 
veicolo rientrante nei livelli UE di prestazione in materia di emissioni (ad esempio, un’autovettura) in una classe di mer
cato di massa con un ciclo di vita stimato di 15 anni. Si presume che il veicolo medio del parco veicoli per la classe in 
questione consumi 100 unità e venga sostituito alla fine del settimo anno (ossia la sostituzione del veicolo viene antici
pata di 8 anni).

Si presume che il consumo di riferimento medio del mercato sia pari a 80 unità e il consumo della soluzione efficiente 
sia pari a 60 unità. Tuttavia, in ragione dell’effetto di compensazione previsto dal diritto dell’Unione, sono ammissibili 
soltanto i risparmi energetici nel periodo di sostituzione anticipata, che devono essere calcolati con riferimento alla 
media del mercato e non al veicolo sostitutivo. I risparmi aggiuntivi ammontano pertanto a (100–80) × 8 = 160 unità.

Per tutte le misure politiche di adozione accelerata, occorre dimostrare che i veicoli sostituiti non rientrano nel mercato 
dell’usato, in maniera da assicurare che il risparmio energetico non sia soppiantato da un consumo aggiuntivo da parte 
di veicoli inefficienti.

1.3. Aumento dell’efficienza energetica dei veicoli esistenti

Le misure politiche che realizzano quanto segue possono apportare risparmi energetici riducendo il consumo di energia 
per passeggero/tonnellate-chilometro:

— miglioramento dell’efficienza dei veicoli esistenti (ad esempio incentivando l’utilizzo di pneumatici più efficienti in 
termini energetici o lubrificanti che consentono di risparmiare energia);

— miglioramento delle infrastrutture di trasporto e del funzionamento del sistema dei trasporti (ad esempio riducendo 
la congestione);

— aumento dei carichi medi (ad esempio incentivando l’utilizzo di autovetture condivise o la logistica nel trasporto 
merci); e

— impatto sul comportamento dei conducenti (ad esempio abbassando i limiti di velocità o attraverso campagne 
a sostegno della guida ecologica).

Per calcolare i risparmi energetici derivanti da tali misure, occorre effettuare delle stime del numero di partecipanti coin
volti (ad esempio veicoli, conducenti, passeggeri o tonnellate di merci), nonché dei risparmi previsti per partecipante 
e della persistenza degli effetti delle misure nel corso del tempo.
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Esempio indicativo concernente una campagna a sostegno della guida ecologica

TFES = ∑n_interessati × FEC_medio × Sawar × (1 – Et) × (1 – Pt)

dove:

TFES = risparmio energetico annuo finale (lordo);

n_interessati = numero di partecipanti formati a seguito del programma;

FEC_medio = consumo di energia finale (FEC, final energy consumption, acronimo italiano CEF) annuo medio;

Sawar = % di risparmi per partecipante nel contesto del programma;

Et = % di miglioramento delle tecnologie dei veicoli nuovi che rende il consumo di energia meno sensibile 
alle abitudini di guida (ad esempio frenata rigenerativa sui veicoli elettrici) e aumenta nel corso del 
tempo; e

Pt = % di riduzione dell'impatto della formazione per partecipante al termine della formazione (fattore di 
ammortamento che aumenta nel corso del tempo).

2. Riduzione della necessità di viaggiare o passaggio a modi di viaggiare più efficienti dal punto di vista 
energetico

Le misure politiche concepite per ridurre la necessità di viaggiare o per passare a modi di viaggio più efficienti potreb
bero includere:

— investimenti nelle infrastrutture di trasporto (ad esempio ferrovie, autobus, traghetti, corsie per autobus, piste cicla
bili, pedonalizzazione) per fornire più opzioni, tra le quali:

— sistemi integrati di transito di massa intermodali;

— biciclette e scooter condivisi che offrono opzioni porta a porta per i viaggiatori;

— trasporto di passeggeri e merci;

— incentivazione del telelavoro; e

— ferrovie ad alta velocità che forniscono alternative al trasporto aereo a corto raggio;

— strumenti fiscali quali sovvenzioni a favore del trasporto di massa;

— sistemi di tariffazione stradale basati sul livello di congestione e/o sulle emissioni di CO2;

— riforma delle normative o delle misure fiscali esistenti, ad esempio attraverso una pianificazione territoriale integrata 
con l’obiettivo di favorire lo sviluppo vicino alle infrastrutture di trasporto pubblico; e

— modifica delle normative o della tassazione delle autovetture aziendali per offrire alternative di spesa per il trasporto 
di massa o in bicicletta ai dipendenti.

Esempio indicativo per il calcolo del risparmio energetico attraverso la tariffazione stradale in base alla congestione

Se una città introduce una tariffa stradale basata sulla congestione, il risparmio energetico potrebbe essere calcolato 
confrontando il consumo energetico previsto per il volume del traffico in assenza dell’applicazione della tariffa con il 
consumo di energia per il volume di traffico con la misura in atto. I dati sui volumi di traffico potrebbero essere raccolti 
utilizzando un’infrastruttura a pedaggio.

Gli Stati membri dovrebbero tenere conto degli effetti di compensazione, ad esempio derivanti da aumenti nell’uso del 
trasporto pubblico, cambiamenti nell’attività di trasporto al di fuori della zona di congestione e cambiamenti del con
sumo di energia derivanti da variazioni del flusso di traffico.
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APPENDICE VIII

DURATA DELLE MISURE E RITMO CON CUI I RISPARMI SI RIDUCONO NEL TEMPO

Gli Stati membri dovrebbero innanzitutto operare una distinzione tra le prescrizioni da prendere in considerazione:

— la durata di una misura; e

— il ritmo con cui i risparmi energetici si riducono nel periodo d’obbligo.

1. Durata delle misure

Ai fini dell’allegato V, punto 2, lettera i), gli Stati membri possono utilizzare valori indicativi di durata per ciascun tipo 
di misura politica, come previsto nell’elenco non esaustivo nella tabella che segue (1). Possono altresì utilizzare altri 
valori, tuttavia, in ogni caso, devono descrivere nel loro PNEC integrato le durate applicate per tipo di misura e il 
metodo utilizzato per calcolarle o gli elementi da cui sono state ricavate (2).

Durate indicative dei risparmi energetici per tipo di misura

Tipo di azione (per settore interessato) Durata indicativa (anni)

EDIFICI  

Costruzione efficiente dal punto di vista energetico > 25

Isolamento dell’involucro dell’edificio (intercapedine, parete solida, sottotetto, tetto, pavimento) > 25

Finestre/vetrature > 25

Isolamento delle tubazioni dell’acqua calda 20

Teleriscaldamento nuovo/migliorato 20

Pannelli termoriflettenti per radiatori (materiale isolante installato tra i radiatori e il muro in 
maniera da riflettere il calore nella stanza)

18

Caldaie ad alta efficienza (< 30 kW) 20

Sistemi di recupero del calore 17

Pompa di calore 10 (aria-aria);
15 (aria-acqua);
25 (geotermica)

Pompa di circolazione (distribuzione del calore) 10

Lampadina efficiente (LED) 15

(1) Fonti utilizzate per stabilire i valori indicativi:
— CWA 15693:2007, Saving lifetimes of energy efficiency improvement measures in bottom-up calculations, CEN Workshop Agreement, 

aprile 2007;
— Commissione europea, 2010, Estratto di progetto preliminare — Raccomandazioni sui metodi di verifica e di calcolo nel quadro della 

direttiva 2006/32/CE concernente l’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici (documento non pubblicato).
(2) Cfr. allegato V, punto 5, lettera h), della direttiva Efficienza energetica.
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Tipo di azione (per settore interessato) Durata indicativa (anni)

Apparecchio con sistemi di resistenza (unità di illuminazione con attacchi lampada dedicati 
efficienti)

15

Elettrodomestici della linea del freddo efficienti 15

Lavastoviglie, lavatrici e asciugatrici efficienti 12

Rubinetti per il risparmio di acqua calda con riduttori di flusso 15

Serbatoio dell’acqua calda con isolamento 15

Condizionatore o climatizzatore d’aria per ambienti efficiente 10

Bilanciamento idraulico della distribuzione del riscaldamento (per impianti di riscaldamento 
centralizzato)

10

Controllo del riscaldamento 5

Elementi di tenuta all’aria (materiale per riempire gli spazi vuoti intorno a porte, finestre ecc. 
per aumentare l’ermeticità degli edifici)

5

Beni di consumo elettronici 3

SERVIZI  

Costruzione efficiente dal punto di vista energetico > 25

Isolamento dell’involucro dell’edificio (intercapedine, parete solida, sottotetto, tetto, pavimento) > 25

Finestre/vetrature > 25

Caldaie (> 30 kW) 25

Pompe di calore 10 (aria-aria);
15 (aria-acqua);
25 (geotermica)

Sistemi di recupero del calore 17

Condizionatori e climatizzatori d’aria centrali efficienti 17

Sistemi di ventilazione efficienti 15

Sistemi di illuminazione pubblica/stradale 13

Illuminazione d’ufficio nuova/rinnovata 12

Refrigerazione commerciale 8

Controlli delle luci a rilevamento di movimento 10

Apparecchi per ufficio efficienti dal punto di vista energetico 3

Sistemi di gestione dell’energia (cfr. ISO 50001) 2

TRASPORTO  

Veicoli efficienti (100 000 km) (*)
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Tipo di azione (per settore interessato) Durata indicativa (anni)

Pneumatici a bassa resistenza per le autovetture (50 000 km) (*)

Pneumatici a bassa resistenza per gli autocarri (100 000 km) (*)

Pannelli laterali su autocarri (elementi aerodinamici aggiuntivi per veicoli pesanti) (50 000 km) (*)

Controllo della pressione degli pneumatici su autocarri (dispositivi automatici di monitoraggio 
degli pneumatici)

(50 000 km) (*)

Additivi per carburanti 2

Conversione modale 2

(*) sono necessari i dati sulle distanze medie percorse

Tipo di azione Durata indicativa dei 
risparmi energetici (anni)

INDUSTRIA  

Cogenerazione di calore ed energia elettrica 10

Recupero di calore residuo 10

Sistemi efficienti ad aria compressa 10

Motori elettrici/variatori di velocità efficienti 8

Sistemi di pompaggio efficienti 10

Sistema di ventilazione efficiente 10

Sistemi di gestione dell’energia (cfr. ISO 50001) 2

Se applicabile, la prestazione energetica dei singoli tipi di azione sopra elencati deve superare il minimo richiesto dalle 
disposizioni imperative del diritto dell’Unione, ad esempio dall’allegato V, punto 2, lettera c), della direttiva Efficienza 
energetica.

La «durata indicativa del risparmio energetico» è il periodo durante il quale l’azione è in atto e operativa. Tale periodo di 
tempo potrebbe essere inferiore al ciclo di vita tecnico (dichiarato dal fabbricante) in ragione di effetti di non conserva
zione (ad esempio ritiro od obsolescenza del prodotto), circostanza che può essere valida in particolare:

— per le azioni comportamentali individuali;

— nei casi in cui vi siano problemi relativi alla qualità o alla manutenzione del prodotto installato o dell’azione indivi
duale; e

— in settori di attività con cicli economici incerti (ad esempio negozi che chiudono pochi anni dopo l’apertura).

Il calcolo del risparmio energetico cumulato ai fini dell’articolo 7 della direttiva Efficienza energetica deve tenere conto 
anche del periodo ammissibile di risparmio energetico. Ciò significa che possono essere contabilizzati soltanto i risparmi 
conseguiti durante il periodo d’obbligo pertinente (dall’inizio dell’attuazione dell’azione individuale fino alla fine del 
periodo d’obbligo).
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Per quanto concerne le misure comportamentali, gli Stati membri possono presumere per impostazione predefinita che 
la durata applicata corrisponde a quella dell’intervento che promuove comportamenti efficienti dal punto di vista ener
getico. Possono dichiarare un valore diverso, tuttavia, in ogni caso, devono descrivere nel loro PNEC integrato le durate 
applicate e il metodo utilizzato per calcolarle o gli elementi da cui sono state ricavate (3).

2. Ritmo con cui i risparmi energetici si riducono nel periodo d’obbligo

2.1. Considerazioni generali

Oltre alla durata di ciascuna misura, l’allegato V, punto 2, lettera i), della direttiva Efficienza energetica impone agli Stati 
membri di tenere conto del ritmo con cui i risparmi si riducono nel tempo. Nel fare ciò, dovrebbero prendere in 
considerazione:

— il numero di anni per i quali le azioni individuali hanno un impatto (ossia tenendo conto della durata);

— il momento in cui l’azione individuale è stata/sarà iniziata;

— la durata del periodo d’obbligo; e

— se del caso, la loro intenzione di avvalersi delle opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 4 e/o all’articolo 7, 
paragrafo 8, della direttiva Efficienza energetica.

In generale, la valutazione del ritmo con cui i risparmi si riducono nel tempo deve rispettare la durata dei periodi 
d’obbligo. Se uno Stato membro non intende avvalersi delle opzioni di cui all’articolo 7, paragrafo 4, lettere d), e) o g) 
e/o dell’articolo 7, paragrafo 8, della direttiva Efficienza energetica, la durata massima corrisponde a:

— 7 anni per il primo periodo d’obbligo (2014-2020); e

— 10 anni per il secondo (2021-2030) e i successivi periodi d’obbligo.

Se gli Stati membri prevedono di fare ricorso a tali opzioni, la durata massima potrebbe essere fino a 22 anni (cfr. 
tabella che segue):

Esempio Periodo durante il quale le azioni sono 
iniziate

Risparmi conse
guiti nel periodo:

Periodo d’obbligo 
per il quale si 

applicano 
i risparmi

Condizioni

1 Dall’1.1.2014 al 31.12.2020 2014-2020 2014-2020 Nessuna condizione particolare

(3) Cfr. allegato V, punto 5, lettera h).
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Esempio Periodo durante il quale le azioni sono 
iniziate

Risparmi conse
guiti nel periodo:

Periodo d’obbligo 
per il quale si 

applicano 
i risparmi

Condizioni

2 Dall’1.1.2021 al 31.12.2030 2021-2030 2021-2030 Nessuna condizione particolare

3 Dopo il 31.12.2008 fino al 
31.12.2013

2011-2013 2014-2020 Cfr. articolo 7, paragrafo 8

4 Dopo il 31.12.2008 fino al 
31.12.2013

2014-2020 2014-2020 Cfr. articolo 7, paragrafo 4, lettera 
d) + limiti di cui all’articolo 7, 
paragrafo 5

5 Dopo il 31.12.2008 fino al 
31.12.2013

2021-2030 2021-2030 Cfr. articolo 7, paragrafo 4, lettera 
d) + limiti di cui all’articolo 7, 
paragrafo 5

6 Dall’1.1.2014 al 31.12.2020 2014-2020 2021-2030 Cfr. articolo 7, paragrafo 4, lettera 
g) + limiti di cui all’articolo 7, 
paragrafo 5

7 Dall’1.1.2018 al 31.12.2020 2021-2030 2021-2030 Cfr. articolo 7, paragrafo 4, lettera 
e) + articolo 7, paragrafo 5

Solo gli esempi 4, 5 e 7 di cui sopra potrebbero comportare durate superiori a 10 anni. Occorre altresì osservare che 
l’articolo 7, paragrafo 5, limita il ricorso a queste opzioni al massimo al:

— 25 % del risparmio contabilizzato per il periodo d’obbligo 2014-2020 (esempio 4); oppure

— 30 % del risparmio calcolato conformemente all’articolo 7, paragrafi 2 e 3, della direttiva Efficienza energetica per il 
periodo d’obbligo 2021-2030 (esempi 5 e 7).

In ogni caso, gli Stati membri devono descrivere nel loro PNEC integrato le durate applicate delle misure e il metodo 
utilizzato per calcolarle o gli elementi da cui sono state ricavate (4).

2.2. Persistenza dei risparmi energetici

Inoltre, i risparmi energetici variano nel corso del tempo, principalmente in ragione di due tipi di fattori:

— degradazione delle prestazioni dell’azione individuale (da confrontare con la possibile degradazione che si sarebbe 
verificata nello scenario di base); e

— variazioni nelle condizioni di utilizzo (ad esempio volume di produzione).

La base di prove relative al ritmo con cui i risparmi si riducono nel tempo è limitata. Tuttavia, la degradazione delle 
prestazioni può essere esacerbata da una qualità e una manutenzione cattive o scarse, oppure da comportamenti ineffi
cienti. Di conseguenza può essere pertinente qualora vengano applicate le disposizioni in materia di qualità e manuten
zione, ad esempio l’allegato V, punto 2, lettera g), della direttiva Efficienza energetica o gli articoli 14 e 15 della direttiva 
Prestazione energetica nell’edilizia (ispezioni degli impianti di riscaldamento e condizionamento dell’aria). Analogamente, 
i sistemi di gestione dell’energia consentono di rilevare e correggere rapidamente consumi energetici eccessivi imprevisti 
o altri guasti, attenuando così il rischio di diminuzione dei risparmi energetici nel corso del tempo.

Un approccio semplificato potrebbe essere quello di stabilire un ritmo di degradazione predefinito (equivalente a un 
fattore di sconto tecnico). Laddove sia possibile giustificare l’applicazione di disposizioni in materia di qualità e sulla 
manutenzione, tale ritmo può essere fissato a un valore basso o persino pari a zero qualora sia giustificato e non sia 
possibile dimostrare alcuna riduzione significativa dei risparmi energetici nel periodo d’obbligo pertinente.

Occorre prestare particolare attenzione ai tipi di azioni individuali con una durata inferiore a 10 anni, in particolare in 
caso di azioni a basso costo che è più probabile siano soggette a una riduzione dei risparmi energetici durante il 
periodo d’obbligo.

(4) Cfr. allegato V, punto 5, lettera h).
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Come nel contesto della durata di una misura, le misure comportamentali rappresentano un caso specifico dato che la 
misura con cui comportamenti efficienti dal punto di vista energetico vengono applicati può variare facilmente nel 
corso del tempo. Di conseguenza si raccomanda agli Stati membri di indagare sugli effetti reali delle misure comporta
mentali (5).

3. Metodi per analizzare la durata e la persistenza dei risparmi

Alla luce dell’obbligo di notifica di cui all’allegato V, punto 5, lettera h), della direttiva Efficienza energetica, gli Stati 
membri sono incoraggiati, laddove possibile, a mettere a punto sistemi di misurazione destinati ad aumentare le cono
scenze in merito alle modalità di evoluzione dei risparmi energetici nel corso del tempo.

Esempi di metodi per analizzare la durata, la conservazione e la degradazione delle prestazioni sono presentati breve
mente nella tabella che segue.

Tipo di metodo Aspetti trattati Note

Verifica dell’installa
zione in loco

Durata/conservazione Questioni di campionamento (dimensioni + perdite di campioni 
o coerenza nel tempo): il conseguimento di risultati statisticamente 
significativi può essere costoso (fatto salvo il caso in cui tale monito
raggio avvenga per più finalità)
Questioni giuridiche (accesso ai siti diversi anni dopo)

Misurazione e collaudo 
in loco

Degradazione delle 
prestazioni

Questioni di campionamento (ma può essere utilizzato per verifiche 
mirate); costoso (fatto salvo il caso in cui sia già attuato per altre fina
lità, ad esempio gestione della qualità o vigilanza del mercato)
Non sempre tecnicamente possibile

Prove di laboratorio Degradazione delle 
prestazioni

Costoso (ma potrebbero esserci sinergie, ad esempio tra paesi, con la 
vigilanza del mercato ecc.)
È difficile che rifletta le reali condizioni d’uso (o simuli l’invecchia
mento)

Indagini/colloqui Durata/conservazione
Degradazione delle 
prestazioni

Meno costoso
Adatto a seconda del tipo di azione
Problema di affidabilità per i dati dichiarativi (occorre preparare il que
stionario con attenzione)

Analisi della 
fatturazione

Conservazione
Degradazione delle 
prestazioni

È difficile trovare un gruppo di controllo pertinente (se necessario)
È difficile ottenere serie temporali sufficientemente lunghe
È necessario raccogliere dati complementari per analizzare le variazioni 
del consumo di energia
Costoso (fatto salvo il caso in cui i partecipanti comunichino i dati nel 
contesto delle attività di misurazione)

Analisi comparativa 
e riesame della lettera
tura secondaria

Durata/conservazione
Degradazione delle 
prestazioni

Si basa su dati disponibili
Può contribuire a creare consenso
Può contribuire a individuare gli aspetti che richiedono ulteriori 
indagini

(5) Cfr. anche appendice VI per ulteriori proposte sulle misure comportamentali.
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Tipo di metodo Aspetti trattati Note

Modellizzazione dei 
parchi di prodotti

Durata/conservazione Spesso raccogliere dati di vendita (necessari per stimare il tasso di rin
novo) è costoso

Fonti di dati alternative potrebbero essere costituite da organismi che si 
occupano di raccolta dei rifiuti/riciclaggio (non applicabile a tutti i tipi 
di azioni)

28.10.2019 IT Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 275/73



APPENDICE IX

CRITERI PER DIMOSTRARE LA RILEVANZA

A norma dell’allegato V, punto 5, lettera g), della direttiva Efficienza energetica e dell’allegato III, punto 4, lettera d), del 
regolamento sulla governance, gli Stati membri sono tenuti a notificare la loro metodologia di calcolo, nonché:

— modalità per la determinazione dell’addizionalità e della rilevanza; e

— metodologie e parametri di riferimento utilizzati per la determinazione dei risparmi stimati e di scala.

Fatta salva la valutazione della Commissione sulle misure politiche pianificate o esistenti, il seguente elenco non esclu
sivo di criteri potrebbe aiutare gli Stati membri a stabilire una metodologia per documentare la rilevanza. Per ciascuna 
misura, essi dovrebbero valutare l’ammissibilità di un criterio o di una combinazione di criteri.

1. Esempi di criteri per documentare la materialità (regimi obbligatori)

— Criteri utilizzati per approvare o respingere l’ammissibilità dei contributi comunicati dalle parti obbligate (o da altri 
soggetti autorizzati a dichiarare risparmi) e modalità di verifica di tale aspetto

Esempio indicativo

Tipi predefiniti di contributi ammissibili (ad esempio, aiuto finanziario, consulenza mirata in materia di energia, 
assistenza tecnica per la progettazione o l’attuazione dell’azione) e requisiti corrispondenti (ad esempio, tasso 
minimo di incentivazione, soglia per il periodo di ammortamento, contenuto minimo della consulenza in materia di 
energia); contratto firmato con il cliente per l’attuazione del progetto, fatture pagate e documentazione del progetto.

— Criteri utilizzati per approvare o rifiutare la validità dei contributi per le azioni dichiarate, sulla base delle condizioni 
alle quali sono stati forniti e modalità di verifica di questo aspetto

Esempio indicativo

Sussiste l’obbligo che il contributo sia stato deciso con il beneficiario prima dell’installazione dell’azione (e i corri
spondenti tipi di prova, ad esempio modulo di dichiarazione standardizzato compilato e firmato dal beneficiario).

Laddove siano intermediari a prendere contatto con i beneficiari finali, è obbligatorio che i contratti o le convenzioni 
che coprono l’intera catena dalle parti obbligate (o da altre parti autorizzate a dichiarare risparmi) fino ai beneficiari 
finali fossero in vigore prima dell’installazione dell’azione (e dei corrispondenti tipi di prova).

— Criteri utilizzati per evitare il doppio conteggio delle azioni comunicate e dei relativi risparmi energetici e modalità 
di verifica di questo aspetto

Esempio indicativo

È obbligatorio che i beneficiari finali abbiano espresso il loro consenso affinché i risparmi energetici vengano dichia
rati a loro nome soltanto una volta per una determinata azione (e il corrispondente tipo di prova).

È obbligatorio che i dettagli di ciascuna azione siano inseriti in una banca dati online che consenta controlli automa
tizzati sulla duplicazione, ad esempio un modulo di dichiarazione predefinito compilato e firmato dal beneficiario.
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2. Esempi di criteri per documentare la rilevanza (misure politiche alternative)

La rilevanza di una misura alternativa dovrebbe essere documentata quanto meno spiegando la catena causale prevista 
dal lancio della misura fino all’installazione o all’attuazione delle azioni da parte del gruppo destinatario o dei gruppi 
destinatari. Una descrizione generale di base della motivazione e della logica di intervento delle politiche in materia di 
efficienza energetica nel contesto dell’articolo 7, della direttiva Efficienza energetica è illustrata nella figura che segue:

La catena causale non è necessariamente lineare e può includere percorsi causali o relazioni causa-impatto diversi.

Il documento «Strumenti per legiferare meglio» (1) fornisce una descrizione della logica di intervento. Laddove uno Stato 
membro individui ostacoli, dovrebbe spiegare in che modo la misura politica è concepita per superarli nella pratica (2). 
Ulteriori linee guida sulla progettazione di misure e l’analisi degli ostacoli sono disponibili nella relazione finale del 
progetto AID-EE «Energia intelligente per l’Europa» (3).

Ai fini dell’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica, gli Stati membri possono tener conto del 
seguente elenco non esaustivo di domande ai fini della dimostrazione della rilevanza. Ad esempio, se si utilizzano incen
tivi finanziari, la spiegazione della logica dell’intervento potrebbe comprendere quali analisi preliminari sono state com
piute per progettare gli incentivi finanziari, per spiegare la scelta del tipo (sovvenzioni, prestiti agevolati, garanzie finan
ziarie ecc.) e il livello di incentivazione (tasso di sovvenzione, tasso di interesse per prestiti ecc.).

Elenco indicativo e non esaustivo:

— qual è la logica di tale misura politica? In particolare, quali ostacoli (al conseguimento di risparmi energetici) si 
prefigge di superare?

— quali sono le possibili interazioni con altre misure politiche?

— quali sono gli obiettivi operativi della misura?

— quali cambiamenti (qualitativi o quantitativi) si prevedono dall’attuazione della misura?

(1) Strumenti per legiferare meglio, Commissione europea;
https://ec.europa.eu/info/files/better-regulation-toolbox-25_it

(2) Per ulteriori dettagli  sulla logica di intervento e su come progettarla ed analizzarla,  cfr.  strumento #46, sezione 3.3 del documento 
«Strumenti per legiferare meglio.»

(3) ‘Active implementation of the European Directive on Energy Efficiency’;
https://ec.europa.eu/energy/intelligent/projects/sites/iee-projects/files/projects/documents/aid-ee_guidelines_en.pdf
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— come intende la misura realizzare tali cambiamenti (dal punto di vista qualitativo, come si prevede che la misura 
comporterà cambiamenti per quanto riguarda gli ostacoli oggetto della misura)?

— quali mezzi ha impegnato l’autorità pubblica responsabile dell’attuazione (e, se del caso, la sua parte incaricata) 
a favore dell’azione (bilancio, personale, apparecchiature ecc.)?

— chi si prevede sarà coinvolto nell’attuazione della politica e in che modo (ad esempio, partenariati, intermediari/inter
locutori intermedi, gruppi destinatari)?

— quali sono le attività che la misura dovrebbe produrre/fornire (ad esempio, aiuti finanziari, consulenza in materia di 
energia, formazione)? quali sono i risultati attesi (ad esempio, installazioni di azioni, persone formate)?

Inoltre, gli Stati membri potrebbero prendere in considerazione la possibilità di valutare la misura politica ex post e di 
raccogliere dati per valutare le ipotesi formulate nella logica di intervento in merito ai suoi effetti.

Per quanto riguarda in particolare la questione della separazione degli effetti di una misura da quelli di altre misure 
politiche rivolte ai medesimi gruppi o tipi di azione, vi sono due casi generali:

— lo Stato membro decide di comunicare una sola misura politica per (sotto)settore — in questo caso, la documenta
zione della logica d’intervento per tale misura e l’analisi dei suoi effetti possono essere sufficienti; oppure

— lo Stato membro decide di segnalare diverse misure politiche che potrebbero sovrapporsi — in questo caso, deve 
spiegare come viene evitato il doppio conteggio.

3. Esempi di criteri per documentare la rilevanza delle attività della parte partecipante, della parte 
incaricata o delle autorità pubbliche responsabili dell’attuazione

Accordi volontari

Sebbene l’attuazione di accordi volontari, in linea di principio, possa essere considerata sufficiente a dimostrare la rile
vanza, si possono stabilire criteri specifici per assicurare che gli accordi comportino effettivamente il coinvolgimento 
materiale delle parti partecipanti.

Tali criteri possono riferirsi, ad esempio, a:

— un elenco di azioni ammissibili o criteri di ammissibilità per le azioni che le parti partecipanti sono tenute 
a comunicare;

— l’obbligo per le parti partecipanti di disporre di un sistema di gestione dell’energia certificato;

— l’attuazione di adeguate procedure di controllo e verifica; e

— sanzioni od esclusioni in caso di violazione ecc. (4).

Informazione e consulenza in materia di energia

In genere, l’erogazione di consulenza su larga scala da parte di un fornitore di servizi energetici a clienti finali dell’ener
gia non può essere considerata sufficiente per dimostrare il coinvolgimento materiale. Spesso tali misure consistono 
semplicemente in un qualche tipo di riscontro (ad esempio attraverso i siti web) su come i clienti finali potrebbero 
ridurre il loro consumo di energia.

Data l’ampia varietà di azioni individuali che possono essere in genere oggetto di singole misure, l’alto grado di incer
tezza che influisce sulle stime dei risparmi energetici associati e la scala limitata dei risparmi, (5), in genere occorre 
attuare attività in loco o fornire qualche tipo di incentivo economico al fine di assicurare l’effettiva attuazione di un 
numero significativo di azioni e il reale coinvolgimento effettivo delle parti partecipanti, delle parti incaricate o delle 
autorità pubbliche responsabili dell’attuazione. Considerazioni analoghe valgono anche per le campagne di 
informazione.

(4) Nel contesto degli accordi volontari tra fabbricanti industriali (ad esempio di frigoriferi), dovrebbero essere definiti protocolli adeguati, 
ad esempio, sulla verifica periodica delle prestazioni energetiche dei prodotti  da parte di terzi e potrebbero essere previste sanzioni 
qualora le prestazioni verificate siano inferiori a quelle dichiarate ecc.

(5) Per le  famiglie,  la  letteratura indica che il  risparmio energetico che ci  si  può attendere da questo tipo di  misura può raggiungere il 
2-3 % del consumo totale stimato ex ante (Gaffney, K., 2015, Calculating energy savings from measures related to information and advice on 
energy efficiency, presentazione in occasione del seminario su metodi e principi comuni per il calcolo dell’impatto dei regimi obbligatori 
o di altre misure politiche ai sensi dell’articolo 7); http://iet.jrc.ec.europa.eu/energyefficiency/node/9080
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Il seguente elenco non esaustivo di criteri potrebbe essere preso in considerazione ai fini della definizione di un metodo 
per dimostrare la rilevanza di questi tipi di misure:

— risposte/riscontro a un’indagine tematica (numero di rispondenti effettivi);

— partecipazione di un pubblico di destinatari a workshop/seminari tematici, utenti/follower sulla piattaforma web/
applicazione; oppure

— i consumatori che ricevono consulenza presso uno sportello unico dedicato (ristrutturazione ecc.), registrati in una 
banca dati (indicando la domanda rivolta, ad esempio dove ottenere un prestito, come preparare la domanda di 
sovvenzione, informazioni sulle imprese di costruzione certificate ecc.) (6).

(6) Cfr. anche l’appendice VI.

28.10.2019 IT Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 275/77



APPENDICE X

Calcolo del risparmio derivante da misure che promuovono l’installazione di tecnologie delle 
energie rinnovabili su piccola scala e altre tecnologie di riscaldamento sugli o negli edifici

1. Risparmi derivanti da misure che promuovono l’installazione di tecnologie delle energie rinnovabili di 
piccola scala

Come spiegato nella sezione 7.5, le misure che promuovono l’installazione di tecnologie delle energie rinnovabili di 
piccola scala sugli o negli edifici possono essere prese in considerazione per il soddisfacimento dei requisiti di risparmio 
energetico richiesto a norma dell’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica, a condizione che produ
cano risparmi energetici verificabili e misurabili o stimabili.

Gli esempi riportati di seguito illustrano come è possibile calcolare i risparmi in linea con l’allegato V, punto 2, lettera 
e), della direttiva Efficienza energetica. I dati sono indicativi e non rappresentano valori reali. Sono stati scelti al fine di 
illustrare la logica di calcolo.

1.1. Sostituzione di una caldaia a gasolio vecchia con una caldaia a gasolio nuova

 Fabbisogno di 
calore

Efficienza di 
conversione

Domanda di 
energia finale (1)

Risparmio di 
energia finale 

relativo alla cal
daia vecchia (2)

Risparmio di 
energia finale 

relativo all’effi
cienza minima (3)

Status quo ante

Caldaia a gasolio 10 000 kWh 0,77 12 987 kWh  

 

Caldaia a combustibile con effi
cienza minima (4)

10 000 kWh 0,86 11 628 kWh
 

 

Opzioni di efficienza energetica      

1) Caldaia a condensazione ali
mentata a gas

10 000 kWh 0,975 10 526 kWh 2 731 kWh 1 371 kWh

2) Impianto solare-termico con 
gruppo caldaia a gas

10 000 kWh
 

10 474 kWh 2 731 kWh 1 371 kWh

Impianto solare-termico 1 000 kWh 1 1 000 kWh   

Caldaia a condensazione alimentata 
a gas

9 000 kWh 0,95 9 474 kWh
 

 

(1) La domanda di calore divisa per l’efficienza di conversione presunta.
(2) Differenza tra la domanda di energia finale dello status quo ante e la domanda di energia finale dell’opzione di risparmio. Per il calcolo 

del risparmio di energia finale, cfr. anche le spiegazioni sul principio di addizionalità.
(3) Differenza tra la domanda di energia finale della caldaia con efficienza minima e la domanda di energia finale dell’opzione di rispar

mio. Per il calcolo del risparmio di energia finale, cfr. anche le spiegazioni sul principio di addizionalità.
(4) Ai  sensi  del  regolamento  (UE)  n.  813/2013  della  Commissione,  del  2  agosto  2013,  recante  modalità  di  applicazione  della 

direttiva  2009/125/CE  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  in  merito  alle  specifiche  per  la  progettazione  ecocompatibile  degli 
apparecchi per il riscaldamento d’ambiente e degli apparecchi di riscaldamento misti (GU L 239 del 6.9.2013, pag. 136).
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1.2. Sostituzione di una caldaia a gasolio vecchia con una caldaia a biomassa nuova

 Fabbisogno di 
calore

Efficienza di 
conversione

Domanda di 
energia finale (1)

Risparmio di 
energia finale 

relativo alla cal
daia vecchia (2)

Risparmio di 
energia finale 

relativo all’effi
cienza minima (3)

Status quo ante

Caldaia a gasolio 10 000 kWh 0,77 12 987 kWh  

 

Norma minima      

Caldaia a biomassa con efficienza 
minima (4)

10 000 kWh 0,75 13 333 kWh
 

 

Opzioni di efficienza energetica      

1) Caldaia a biomassa (migliore 
tecnologia disponibile sul mer
cato, secondo le stime ricavate 
da cataloghi di prodotti/sistemi 
di certificazione)

10 000 kWh 0,92 10 870 kWh 2 117 kWh 2 464 kWh

(1) La domanda di calore divisa per l’efficienza di conversione presunta.
(2) Differenza tra la domanda di energia finale dello status quo ante e la domanda di energia finale dell’opzione di risparmio.
(3) Differenza  tra  la  domanda  di  energia  finale  della  caldaia  con  efficienza  minima  e  la  domanda  di  energia  finale  dell’opzione  di 

risparmio.
(4) A  norma  del  regolamento  (UE)  2015/1189  della  Commissione,  del  28  aprile  2015,  recante  modalità  di  applicazione  della 

direttiva 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio in merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile delle cal
daie a combustibile solido (GU L 193 del 21.7.2015, pag. 100).

1.3. Sostituzione di un riscaldatore elettrico con una pompa di calore

 Fabbisogno di 
calore

Efficienza di 
conversione

Domanda di 
energia finale (1)

Risparmio di 
energia finale 

relativo alla cal
daia vecchia (2)

Risparmio di 
energia finale 

relativo all’effi
cienza minima (3)

Status quo ante

Caldaia a gasolio 10 000 kWh 0,77 12 987 kWh  

 

Norma minima      

Pompa di calore conforme alla 
norma minima (4)

10 000 kWh 3,1 3 225 kWh 9 762 kWh 0

Opzioni di efficienza energetica      

1) Pompa di calore 10 000 kWh 3,5 2 857 kWh 10 130 kWh 368 kWh

(1) La domanda di calore divisa per l’efficienza di conversione presunta.
(2) Differenza tra la domanda di energia finale dello status quo ante e la domanda di energia finale dell’opzione di risparmio.
(3) Differenza  tra  la  domanda  di  energia  finale  della  caldaia  con  efficienza  minima  e  la  domanda  di  energia  finale  dell’opzione  di 

risparmio.
(4) Ai sensi del regolamento (UE) 2015/1189.
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1.4. Impianto fotovoltaico

   Domanda di energia 
finale (1)

Risparmi di energia 
finale (2)

Status quo ante     

Elettricità di rete 3 500 kWh  3 500 kWh  

Opzione di efficienza energetica     

Impianto fotovoltaico 3 500 kWh  3 500 kWh 0 kWh

(1) Domanda di energia elettrica divisa per l’efficienza di conversione presunta.
(2) Differenza tra la domanda di energia finale dello status quo ante e la domanda di energia finale dell’opzione di risparmio.

L’esempio mostra che l’energia elettrica derivante da un impianto fotovoltaico viene contabilizzata come energia finale 
fornita all’edificio per soddisfare la domanda di energia finale dell’edificio.

2. Risparmi derivanti dalle misure che promuovono l’installazione di micro-unità di cogenerazione di 
calore ed elettricità

Le unità di cogenerazione di calore ed energia elettrica installate in loco possono essere pertinenti ai fini del volume 
richiesto dei risparmi energetici ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica se utilizzano 
meno energia rispetto all’impianto che sostituiscono. L’efficienza totale del sistema in termini di rendimenti della cogene
razione di calore ed elettricità combinata (ossia di rendimento di energia elettrica e calore utile) basati sul combustibile 
consumato dovrebbe essere superiore a quella dell’impianto di riscaldamento sostituito.

Mentre la cogenerazione di calore ed elettricità può generare notevoli risparmi di energia primaria (a seconda del mix di 
elettricità), il suo potenziale di riduzione del consumo di energia finale è inferiore. In termini di energia finale, l’elettri
cità ha lo stesso valore dei combustibili fossili o delle energie rinnovabili.

Soltanto i risparmi finali derivanti dal guadagno di efficienza del sistema in loco possono essere contabilizzati ai sensi 
dell’articolo 7, paragrafo 1, della direttiva Efficienza energetica, come illustrato di seguito:

Esempio

Supponendo che:

— il caso di riferimento sia quello di una caldaia a gasolio con un’efficienza termica (eta, termica) di 0,77 (efficienza 
relativa al potere calorifico netto);

— dato che la cogenerazione di calore ed elettricità produce anche elettricità, nel caso di base dovrà essere fornita 
all’edificio una pari quantità di elettricità;

— il caso della cogenerazione di calore ed elettricità è un impianto di cogenerazione a gas con un’efficienza eta, termica 
= 0,70 ed eta, elettricità = 0,30;

— il calore erogato è pari a 10 000 kWh, termica.

Per calcolare il risparmio totale, occorre innanzitutto calcolare la quantità di energia elettrica prodotta dall’impianto di 
cogenerazione. In una prima fase, si calcola la quantità di combustibile fossile utilizzato dall’impianto dividendo il calore 
fornito per l’efficienza termica dell’impianto. Da tale dato è possibile ricavare la quantità di energia elettrica prodotta.

Caso della cogenerazione di calore ed elettricità:

10 000 kWh, termica/eta, termica = 14 285 kWh, gas

14 285 kWh, gas × eta, elettricità = 4 285 kWh, elettricità

All’edificio vengono forniti complessivamente 14 285 kWh di energia finale (tutto gas naturale).
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Per il caso di base, il calcolo è diverso. La quantità di gas viene ricavata dall’efficienza termica e dal calore erogato dalla 
caldaia, come illustrato di seguito.

Scenario di base:

10 000 kWh, termica/eta, termica = 12 987 kWh, gas

Inoltre, occorre fornire 4 285 kWh di energia elettrica dalla rete all’edificio.

Complessivamente l’energia finale (gas naturale ed elettricità) fornita all’edificio è pari a 17 273 kWh.

In questo esempio, l’impianto di cogenerazione di calore ed elettricità consentirebbe di risparmiare 2 988 kWh 
di energia finale.
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APPENDICE XI

ADDIZIONALITÀ

Allegato V, punto 2, lettera a), della direttiva Efficienza energetica:

«[Occorre] dimostra[re] che i risparmi sono aggiuntivi rispetto a quelli che si sarebbero prodotti comunque, senza l’atti
vità della parte obbligata, partecipante o incaricata o delle autorità responsabili dell’attuazione. Per determinare 
i risparmi che possono essere dichiarati aggiuntivi, gli Stati membri tengono conto dell’evoluzione dell’uso e della 
domanda di energia in assenza della misura politica in questione considerando almeno i fattori seguenti: tendenze del 
consumo energetico, cambiamenti nel comportamento dei consumatori, evoluzione tecnologica e cambiamenti indotti 
da altre misure attuate a livello unionale e nazionale.»

Ai fini della determinazione dell’evoluzione dell’uso e della domanda di energia in assenza di una misura politica, 
è importante valutare il prodotto che verrebbe installato, ad esempio:

— prendendo come scenario di base il consumo di energia medio del mercato dei prodotti;

— analizzando gli andamenti dei consumi di energia; e

— svolgendo indagini, confrontando le risposte di rispondenti e gruppi di controllo.

Tale attività determina uno scenario di base come illustrato di seguito:

Rappresentazione generale di uno scenario di base per il calcolo dei risparmi energetici aggiuntivi

L’allegato V, punto 2, lettera b), chiarisce che «i risparmi derivanti dall’attuazione della normativa unionale vincolante 
sono considerati risparmi che si sarebbero prodotti comunque». L’allegato V, punto 2, lettera c), specifica tra l’altro che 
i requisiti minimi di cui ai regolamenti (CE) n. 443/2009 e (UE) n. 510/2011 (per le autovetture nuove e i veicoli com
merciali leggeri nuovi) e le misure di attuazione ai sensi della direttiva sulla progettazione ecocompatibile per i prodotti 
connessi all’energia dovrebbero essere presi in considerazione nello scenario di base per il calcolo dei risparmi 
energetici.

Ad esempio, lo scenario di base per i risparmi energetici derivanti dall’installazione di prodotti connessi all’energia con
templati dalla direttiva sulla progettazione ecocompatibile (ad esempio, impianti di riscaldamento) dovrebbe essere 
almeno equivalente ai requisiti minimi di prestazione energetica stabiliti nella pertinente direttiva in vigore al momento 
dell’installazione dell’azione individuale. Se i pertinenti requisiti minimi previsti dal diritto dell’Unioni vengono modifi
cati, rivisti o aggiornati, se ne deve tenere conto in sede di revisione dello scenario di base.
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La figura che segue mostra tale scenario di base, definito come il consumo energetico di un prodotto avente una presta
zione energetica equivalente ai requisiti minimi di cui alla direttiva sulla progettazione ecocompatibile:

Scenario di base definito ai sensi della direttiva sulla progettazione ecocompatibile

Nella pratica, i requisiti potrebbero applicarsi al consumo annuale di energia del prodotto o ad altri indicatori di presta
zione energetica (ad esempio efficienza della caldaia). Lo scenario di base può essere definito di conseguenza, ad esem
pio tenendo conto dei requisiti di efficienza della caldaia, combinati con altri dati per calcolare la domanda di riscalda
mento che la caldaia dovrà soddisfare.

Tali dati potrebbero essere:

— specifici dell’edificio nel quale è installata la nuova caldaia (ad esempio, utilizzando dati provenienti da attestati di 
prestazione energetica o audit energetici); oppure

— valori medi rappresentativi del parco immobiliare oggetto della misura politica (ad esempio quando si utilizzano 
i risparmi previsti).

Gli Stati membri dovrebbero inoltre tener conto delle informazioni concernenti ciascuna categoria di prodotti, fornite 
sul sito web della Commissione (1).

L’allegato V, punto 2, lettera a), fa riferimento a fattori aggiuntivi che dovrebbero essere inclusi nello scenario di base, 
quali:

— cambiamenti nel comportamento dei consumatori nel corso del tempo;

— evoluzione tecnologica; e

— effetti di altre misure politiche nazionali già attuate e che continuano ad avere un impatto sull’uso di energia, com
prese eventuali sovrapposizioni con altre politiche notificate a norma dell’articolo 7, della direttiva Efficienza 
energetica.

Al fine di evitare il doppio conteggio, a norma dell’articolo 7, paragrafo 12, della direttiva Efficienza energetica «gli Stati 
membri dimostrano che non si effettua un doppio conteggio dei risparmi energetici nel caso in cui le misure politiche 
o le azioni individuali producano effetti coincidenti».

Più in generale, lo scenario di base deve tener conto, ove possibile, di ipotesi (tasso di ristrutturazione in assenza di una 
misura politica, variazione dell’età media del parco di autovetture, ciclo di vita delle caldaie esistenti ecc.) coerenti con la 
strategia nazionale in materia di efficienza energetica o un quadro strategico analogo. Analogamente, nel riferire in 
merito a diverse misure politiche, gli Stati membri dovrebbero assicurare la coerenza delle ipotesi utilizzate per definire 
gli scenari di base.

(1) https://ec.europa.eu/info/energy-climate-change-environment/standards-tools-and-labels/products-labelling-rules-and-requirements/
energy-label-and-ecodesign/energy-efficient-products_en
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L’allegato V, punto 2), lettera f), della direttiva Efficienza energetica chiarisce il caso specifico delle misure politiche che 
«accelerano la diffusione di prodotti e veicoli più efficienti». In tale contesto, se è possibile dimostrare la sostituzione 
anticipata di un prodotto o di un veicolo, lo scenario di base può essere considerato il consumo di energia del prodotto 
o del veicolo sostituito (cfr. figura di seguito):

Scenario di base per casi speciali di sostituzione anticipata

Questo caso specifico si applica soltanto al «periodo di sostituzione anticipata», ossia al periodo di tempo che intercorre 
tra l’installazione dell’apparecchiatura nuova e il ciclo di vita medio previsto dell’apparecchiatura sostituita.

Per il ciclo di vita residuo dell’apparecchiatura nuova occorre utilizzare uno scenario di base per calcolare i risparmi 
energetici aggiuntivi. Ciò porta a uno scenario di base a gradini, come mostrato di seguito:

Scenario di base a gradini per casi speciali di sostituzione anticipata
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In questo esempio l’apparecchiatura è stata sostituita tre anni prima della fine del ciclo di vita previsto. I tre anni corri
spondono al periodo di sostituzione anticipata. L’apparecchiatura nuova ha un ciclo di vita previsto di otto anni. Di 
conseguenza, per i restanti cinque anni, lo scenario di base per il calcolo dei risparmi energetici aggiuntivi è stabilito 
come illustrato in precedenza.

Un’alternativa allo scenario di base a gradini potrebbe consistere nel calcolare i risparmi energetici ponderati applicati 
all’intera durata dell’azione. Ciò non deve comportare la comunicazione di risparmi energetici superiori a quelli dello 
scenario di base a gradini. Inoltre, occorre spiegare il calcolo dei risparmi energetici ponderati.

In caso di deroga al principio di addizionalità per gli edifici esistenti (allegato V, punto 2, lettera b), della direttiva Effi
cienza energetica), lo scenario di base potrebbe essere considerato coincidere con la situazione esistente prima della 
ristrutturazione dell’edificio. Gli Stati membri possono avvalersi di:

— dati specifici dell’edificio (ad esempio derivati da bollette energetiche, un attestato di prestazione energetica o un 
audit energetico); oppure

— valori medi rappresentativi del parco immobiliare oggetto della misura politica (ad esempio quando si utilizzano 
i risparmi previsti).

L’addizionalità può quindi essere valutata, tenendo conto dei lavori di ristrutturazione che sarebbero stati effettuati 
comunque. Ad esempio, a seconda del contesto nazionale, gli incentivi finanziari a favore della sostituzione di finestre 
possono determinare notevoli comportamenti opportunistici, ad esempio nel caso di partecipanti che beneficiano degli 
incentivi finanziari anche se avevano programmato di sostituire le finestre in ogni caso (per ragioni diverse dall’effi
cienza energetica, ad esempio protezione contro il rumore, motivi estetici).

In alcune situazioni, il processo di definizione di uno scenario di base è più complesso. Tali situazioni sono elencate 
nella tabella che segue, con proposte su come affrontarle.

Situazione Questioni Orientamenti

Politiche già attuate da numerosi anni. È difficile stabilire la situazione in 
assenza della politica.

Le tendenze attuali (ad esempio nella 
media di mercato) possono essere in 
parte dovute agli effetti di trasforma
zione del mercato della politica negli 
anni precedenti.

Definire lo scenario di base sulla 
scorta dei livelli minimi previsti dalla 
normativa UE.

In alternativa, utilizzare le medesime 
ipotesi dello scenario di riferimento 
nazionale utilizzato come base per la 
strategia nazionale in materia di effi
cienza energetica o un quadro strate
gico analogo.

Politiche di trasporto locali che pro
muovono transizioni modali, la 
gestione della mobilità ecc. (ciò può 
essere applicato anche ad altre politi
che che possono ridurre il consumo di 
energia in un settore ma aumentarlo 
in un altro).

È difficile monitorare i singoli 
cambiamenti.

È difficile tenere conto degli effetti col
laterali (ad esempio, il nuovo trasporto 
pubblico su una rotta può creare con
gestione su un’altra).

Utilizzare la modellizzazione dei tra
sporti locali per confrontare gli scenari 
in assenza/presenza delle politiche 
(con modelli calibrati sulla base di 
indagini sui trasporti).
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Situazione Questioni Orientamenti

Processi industriali complessi senza un 
mercato chiaramente definito.

Le medie di mercato sono difficili da 
stabilire per processi sistemici com
plessi concepiti individualmente per un 
determinato impianto industriale (nes
sun mercato reale).

Un investimento di riferimento può 
essere costruito come scenario di base. 
L’approccio dovrebbe basarsi sul 
sistema tecnologico con il costo di 
investimento più basso e con una pro
duzione paragonabile a quella 
dell’opzione efficiente.

Più in generale, nel valutare i risparmi netti o aggiuntivi si possono considerare i seguenti metodi (1):

— studi controllati randomizzati e opzioni per approcci randomizzati (2);

— progettazioni quasi sperimentali, incluso l’abbinamento (3);

— approcci basati su indagini;

— analisi dei dati di vendita sul mercato;

— approcci strutturati di giudizi da parte di esperti;

— i rapporti «netto/lordo» previsti o stipulati;

— metodo del tracciamento storico (o per studio di caso);

— approcci basati su scenario di base delle prassi comuni;

— valutazioni dall’alto verso il basso (o modelli macroeconomici).

(1) Per maggiori dettagli, cfr. ad esempio: Voswinkel, F., Broc, J.S., Breitschopf, B., & Schlomann, B. (2018), Evaluating NET energy savings – 
topical case study of the EPATEE project, finanziato dal programma Orizzonte 2020;
https://epatee.eu/sites/default/files/files/epatee_topical_case_study_evaluating_net_energy_savings.pdf

(2) Cfr. anche l’appendice VI.
(3) Cfr. anche l’appendice VI.
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APPENDICE XII

MONITORAGGIO E VERIFICA

1. Verifica delle azioni e dei risparmi energetici

Nel mettere in atto un sistema di monitoraggio e verifica, può essere utile distinguere tra la verifica delle azioni, da un 
lato, e dei risparmi energetici, dall’altro. Ciò non significa che questi due aspetti debbano essere verificati da entità 
distinte. La distinzione mira a consentire che vengano affrontate questioni specifiche di ciascun tipo di verifica.

Le azioni vengono verificate per assicurare che siano state installate o attuate in conformità con le prescrizioni in ter
mini di qualità, prestazioni o di altra natura previsti dalla misura politica.

I risparmi energetici dichiarati vengono verificati per assicurare che siano conformi alle regole di calcolo o alla metodo
logia della misura politica.

A seconda del contesto nazionale e del tipo di misura politica, i processi di monitoraggio e verifica possono coinvolgere 
parti diverse, aventi punti di vista diversi. La tabella che segue indica i ruoli di ciascun tipo di soggetto tenendo conto 
delle peculiarità di ciascuna misura.

 Autorità pubbliche responsabili dell’attuazione Parti partecipanti o incaricate/contraenti/parti 
obbligate

Azioni o progetti da 
approvare/rifiutare

Scopo: assicurare la qualità di azioni 
e progetti (rispetto di requisiti predefiniti)

+ fornire dati essenziali per la gestione e la 
valutazione delle politiche

Scopo: assicurare che azioni/progetti possano 
beneficiare del regime (ad esempio per ottenere 
un incentivo finanziario o crediti di risparmio 
energetico)

+ assicurare la soddisfazione dei clienti (per 
i contraenti o le parti obbligate) o i risparmi 
energetici (per i clienti finali)

Ruoli:

1) definizione dei requisiti e delle norme di 
comunicazione/documentazione;

2) approvazione/respingimento delle azioni 
o dei progetti presentati;

3) realizzazione o assegnazione di incarichi 
per verifiche ex post (documentazione e/o 
in loco) e imposizione di penali/sanzioni

Ruoli:

1) presentazione delle informazioni richieste 
dalle autorità pubbliche;

2) conservazione della documentazione neces
saria per la verifica ex post;

3) attuazione di processi di qualità.

Risparmio energetico 
da contabilizzare 
(o accreditare)/cancellare

Scopo: assicurare la qualità della valutazione 
e della comunicazione dei risparmi energetici 
(rispetto delle regole di calcolo predefinite e/o 
dei requisiti di valutazione predefiniti), in 
maniera tale che i risparmi energetici monito
rati rispecchino gli impatti delle politiche in 
linea con gli obiettivi strategici e le prescri
zioni della direttiva Efficienza energetica.

+ fornire dati essenziali per la gestione e la 
valutazione delle politiche

Scopo: assicurare che i risparmi energetici pos
sano beneficiare del regime (ad esempio per 
assicurare crediti di risparmi energetici)

+ assicurare la soddisfazione dei clienti (per 
i contraenti o le parti obbligate) o i risparmi 
energetici (per i clienti finali)
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 Autorità pubbliche responsabili dell’attuazione Parti partecipanti o incaricate/contraenti/parti 
obbligate

Ruoli:

1) definizione delle regole di calcolo e/o dei 
requisiti di valutazione;

2) approvazione/respingimento dei risparmi 
energetici comunicati (o calcolo dei 
risparmi energetici, a seconda del tipo di 
misure politiche e delle norme corrispon
denti);

3) realizzazione di verifiche ex post (docu
mentazione e/o in loco) e imposizione di 
penali/sanzioni

Ruoli:

1) presentazione delle informazioni richieste 
dalle autorità pubbliche;

2) conservazione della documentazione neces
saria per la verifica ex post;

3) calcolo dei risparmi energetici;

4) attuazione dei processi di qualità

2. Parte statisticamente significativa e campione rappresentativo

L’articolo 7 bis, paragrafo 5, della direttiva Efficienza energetica (per i regimi obbligatori) e l’articolo 7 ter, paragrafo 2, 
della direttiva Efficienza energetica (per le misure alternative) impongono agli «gli Stati membri [di] istitui[re] sistemi di 
misurazione, controllo e verifica in base ai quali si svolge una verifica documentata su almeno una parte statisticamente 
significativa e un campione rappresentativo delle misure di miglioramento dell’efficienza energetica».

Questa prescrizione mira a verificare che i risparmi energetici siano effettivamente realizzati come comunicato. Pertanto 
è fondamentale selezionare un campione statisticamente rappresentativo che rispecchi le caratteristiche dell’intera popo
lazione (ossia le misure di efficienza energetica) con sufficiente precisione.

Ciò che è «statisticamente rappresentativo» dipende in larga misura dal numero di misure considerate e dalle altre condi
zioni quadro delle singole misure attuate. Di conseguenza non è possibile fornire una definizione generalmente valida, 
ad esempio percentuali o numeri di casi. Le ipotesi che seguono sono puramente indicative e non possono sostituire 
un’analisi specifica del caso delle proprietà statistiche della misura:

Gli Stati membri potrebbero trovare utile il seguente elenco indicativo e non esaustivo al fine di valutare quale potrebbe 
costituire una parte statisticamente significativa e un campione rappresentativo:

— indagine completa per un ridotto numero di casi (n< 20);

— con un numero medio di casi, un campione del 10 % della popolazione, ma potrebbe essere appropriato almeno n = 
20;
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— per campioni di grandi dimensioni, un campione di ~100 può essere considerato sufficiente per una probabilità di 
errore dell’1 % per una percentuale del 5 % di comunicazioni false (ossia il 5 % delle comunicazioni di azioni 
è presumibilmente falso). Per i campioni con una percentuale maggiore di comunicazioni false, è sufficiente un cam
pione più ridotto (cfr. tabella):

 Probabilità di errore

Percentuale di comunica
zioni false

10 % 5 % 1 %

5 % 31 51 103

10 % 15 24 49

20 % 7 11 22

50 % 2 3 5

Nota: La gamma 1-10 % di probabilità di errore è illustrativa. La probabilità di errore può essere superiore, a seconda 
del tipo di misura della politica, di azioni individuali e dell’applicazione o meno di processi di qualità e di penali 
o sanzioni.

Nella determinazione del campione rappresentativo occorre tener conto di altri aspetti. Ad esempio, può essere necessa
rio considerare un campione stratificato se lo stesso tipo di azione individuale (come definito all’articolo 2, 
paragrafo 19) può essere attuato in una serie di tipi di edifici. Questo approccio garantisce che il numero di edifici 
campionati in ciascuna categoria sia proporzionale al numero di edifici appartenenti a tale categoria (nella popolazione 
di azioni comunicate per la misura oggetto di valutazione). Qualora vi sia motivo di ritenere che un’azione possa por
tare ad un’ampia gamma di risparmi energetici in diversi tipi di edifici, può essere opportuno campionare ciascuna 
categoria separatamente.

La dimensione del campione fa riferimento alla verifica, non alla misurazione. Nel contesto della medesima misura poli
tica è possibile attuare azioni individuali (come definite all’articolo 2, paragrafo 19), tuttavia una misurazione significa
tiva richiede omogeneità. La prima fase del processo di campionamento dovrebbe quindi essere la definizione dei fattori 
o dei criteri da prendere in considerazione per individuare gruppi omogenei (di azioni o partecipanti) per i quali 
è possibile estrapolare i risultati da misurazioni effettuate su un campione rappresentativo (per gruppo).

A seconda del tipo di misura politica, in questa fase potrebbero essere necessari altri criteri. Ad esempio, per i regimi 
obbligatori, le parti obbligate o i terzi che possono promuovere azioni individuali nei confronti dei clienti finali possono 
utilizzare strategie molto diverse e raccogliere dati e calcolare i risparmi in modi diversi. Di conseguenza è opportuno 
prelevare campioni per ciascuna parte.

3. Illustrazioni di come impostare un sistema di monitoraggio e verifica

Gli esempi indicativi che seguono comprendono informazioni di base su come assicurare che:

— il controllo e la verifica siano eseguiti indipendentemente dalle parti partecipanti o incaricate; e

— la verifica sia effettuata su almeno una parte statisticamente significativa e su un campione rappresentativo delle 
misure di miglioramento dell’efficienza energetica.

3.1. Regimi obbligatori (risparmi previsti)

Tra gli aspetti delle azioni di verifica nel quadro dei regimi obbligatori si annoverano i seguenti:

— le parti obbligate potrebbero essere tenute a incaricare a terzi indipendenti la verifica di campioni di azioni. Tale 
verifica potrebbe essere effettuata nel corso di visite in loco destinate a verificare che le azioni siano conformi ai 
requisiti dei regimi obbligatori e che le azioni e le loro condizioni di installazione/attuazione (compreso il confronto 
della situazione prima e dopo l’installazione/attuazione, se necessario) siano coerenti con i dati comunicati dalle 
parti obbligate per il calcolo del risparmio energetico;
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— terzi indipendenti potrebbero essere tenuti a essere registrati presso autorità pubbliche e a pagare diritti di registra
zione. Potrebbero essere tenuti a comunicare i risultati della loro verifica tanto all’autorità pubblica quanto alla parte 
obbligata;

— l’autorità pubblica potrebbe stabilire protocolli di verifica (ad esempio, una lista di controllo per ciascun tipo di 
azione) in maniera da armonizzare le pratiche di verifica tra tali terzi;

— l’autorità pubblica, in collaborazione con enti di accreditamento, potrebbe stabilire criteri che i terzi devono soddi
sfare per essere registrati dall’autorità pubblica; e

— gli enti di accreditamento possono effettuare controlli regolari dei terzi (al fine di assicurare che agiscano in maniera 
indipendente e in conformità con i protocolli di verifica). Tali controlli potrebbero essere finanziati dai diritti di 
registrazione di terzi. Gli enti di accreditamento dovrebbero quindi comunicare i loro risultati all’autorità pubblica.

Al fine di assicurare che le verifiche siano effettuate in maniera indipendente, i terzi dovrebbero essere organizzazioni 
che non sono parzialmente o totalmente di proprietà di una parte obbligata o della sua holding. Tale aspetto dovrebbe 
essere oggetto di verifica da parte di un ente di accreditamento.

Tali disposizioni sono concepite per ridurre al minimo i costi e gli oneri amministrativi per l’autorità pubblica; in 
particolare:

— le verifiche potrebbero essere organizzate e pagate dalle parti obbligate; e

— i controlli potrebbero essere organizzati dagli enti di accreditamento e pagati dai terzi.

Il ruolo dell’autorità pubblica dovrebbe quindi concentrarsi sui seguenti aspetti:

— stabilire norme in materia di campionamento, criteri per i terzi, protocolli di verifica ecc.;

— esaminare i risultati delle relazioni presentate dagli enti di accreditamento; e

— sulla base del suo riesame:

— imporre alle parti obbligate di adottare provvedimenti per porre rimedio a qualsiasi inosservanza;

— annullare, in tutto o in parte, i risparmi energetici comunicati per i casi oggetto di indagine; e

— applicare penali o sanzioni.

Il campionamento delle verifiche delle azioni potrebbe essere basato su criteri statistici (in termini di rappresentatività) 
o su un approccio basato sui rischi, in quanto anche le verifiche sono utilizzate per assicurare la tutela dei consumatori 
e la lotta contro le frodi.

L’autorità pubblica dovrebbe verificare i risparmi energetici nel contesto dei regimi obbligatori, in maniera indipendente 
dalle parti obbligate. In questo contesto, l’autorità pubblica:

— dovrebbe stabilire:

— norme per il calcolo dei risparmi energetici;

— requisiti relativi ai dati; e

— (eventualmente) una piattaforma dati online per facilitare la raccolta dei dati.

Le parti obbligate potrebbero essere tenute a utilizzare la piattaforma per comunicare un insieme minimo di 
informazioni relative ai calcoli e a conservare le prove (anche per informazioni complementari). La piattaforma 
consentirebbe un controllo sistematico e automatizzato della plausibilità dei valori comunicati. Qualora vengano 
rilevati valori anomali, l’autorità pubblica verifica i dati e i calcoli corrispondenti;
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— potrebbe verificare i dati e i calcoli su una parte statisticamente significativa e su un campione rappresentativo (4) 
delle azioni comunicate tramite verifiche documentali, per le quali impone alle parti obbligate di fornire le prove 
corrispondenti;

— sulla base dei risultati delle fasi di cui sopra, potrebbe quindi effettuare controlli in loco al fine di un’ulteriore 
verifica.

La piattaforma di dati online rappresenta un costo iniziale per i regimi obbligatori, tuttavia facilita la raccolta 
e l’elaborazione dei dati e può ridurre al minimo gli oneri amministrativi tanto per le parti obbligate quanto per l’auto
rità pubblica.

Sulla base dei risultati delle varie fasi di verifica, l’autorità pubblica potrebbe:

— imporre alle parti obbligate di fornire ulteriori spiegazioni o giustificazioni;

— cancellare, in tutto o in parte, i risparmi energetici comunicati per i casi oggetto di indagine; e

— applicare penali o sanzioni.

3.2. Accordo volontario (risparmi di scala)

Al momento della conclusione di un accordo volontario, le parti partecipanti dovrebbero impegnarsi a stabilire un 
piano di azione e un obiettivo di risparmio energetico basati su una metodologia solida, ad esempio un audit energetico. 
Il piano di azione dovrebbe definire le azioni da attuare entro un periodo di tempo ragionevole (a seconda delle specifi
cità di ciascun accordo) ed essere rivisto regolarmente entro un termine ragionevole.

Poiché le parti partecipanti beneficiano direttamente delle azioni che intraprendono ai fini dell’attuazione (in quanto 
clienti finali), esse stesse potrebbero verificare la qualità delle azioni. Tuttavia, l’autorità pubblica dovrebbe fornire orien
tamenti chiari per verificare la qualità dei tipi di azione più comuni. In questo caso, l’attenzione è concentrata sul con
trollo delle azioni che sono state attuate. Tuttavia, per assicurare la piena conformità, un organo di monitoraggio 
dovrebbe verificare le azioni e i risparmi energetici, indipendentemente dai cofirmatari dell’accordo (autorità pubblica 
e parti partecipanti).

Il campionamento delle verifiche dei risparmi dovrebbe basarsi su un approccio statistico solido in maniera da assicu
rare la rappresentatività, così da rendere possibile l’estrapolazione dei risultati per il regime nel suo complesso.

Quelli che seguono sono aspetti indicativi della verifica di azioni e risparmi energetici nel contesto di accordi volontari:

— l’autorità pubblica (ministero cofirmatario dell’accordo) potrebbe nominare un organo di monitoraggio indipendente 
(ad esempio l’agenzia nazionale per l’energia) con il quale potrebbe stabilire:

— i requisiti in materia di dati (ossia i dati minimi da comunicare e la documentazione minima che le parti parteci
panti devono conservare); e

— orientamenti per i calcoli dei risparmi energetici;

— l’organo di monitoraggio potrebbe istituire una piattaforma dati online che consenta verifiche sistematiche e automa
tizzate della plausibilità dei dati comunicati. In caso di rilevamento di valori anomali, l’organo di monitoraggio 
dovrebbe verificare i dati e i calcoli corrispondenti;

— le parti partecipanti dovrebbero essere tenute a comunicare regolarmente i dati relativi alle azioni che attuano attra
verso la piattaforma online e a conservare le prove adeguate (ad esempio, fatture);

— l’organo di monitoraggio dovrebbe verificare una parte statisticamente significativa e un campione rappresentativo 
delle azioni comunicate, ad esempio mediante verifiche documentali dei dati e dei calcoli comunicati. Dovrebbe 
richiedere alle parti partecipanti di fornire le prove corrispondenti;

— sulla base dei risultati delle fasi di cui sopra, l’organo di monitoraggio potrebbe quindi effettuare controlli in loco al 
fine di un’ulteriore verifica;

(4) Il campionamento delle verifiche dei risparmi energetici dovrebbe basarsi su un approccio statistico solido in maniera da assicurare la 
rappresentatività, così da rendere possibile l’estrapolazione dei risultati per il regime nel suo complesso.
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— sulla base dei risultati delle sue verifiche, l’organo di monitoraggio dovrebbe imporre alle parti partecipanti di adot
tare provvedimenti per porre rimedio a eventuali problemi individuati oppure cancellare i risparmi energetici comu
nicati. Se del caso, l’autorità pubblica potrebbe imporre sanzioni (ad esempio, esclusione dall’accordo) o sanzioni 
pecuniarie; e

— l’organo di monitoraggio dovrebbe preparare relazioni annuali sui risultati dell’accordo e sulla verifica e i controlli 
effettuati. Tali relazioni dovrebbero essere pubblicate.

3.3. Regime di sovvenzioni (risparmi misurati)

Un regime di sovvenzioni potrebbe riguardare la ristrutturazione di case fino a portarle a un certo livello di prestazione. 
Le azioni e i risparmi energetici dovrebbero essere verificati in maniera indipendente dalla parte incaricata, ossia da un 
altro contraente.

Il campionamento per le verifiche della qualità delle azioni dovrebbe essere basato su:

— un approccio basato sul rischio, al fine di individuare possibili frodi; e

— un approccio statistico in maniera da assicurare la rappresentatività, così da rendere possibile l’estrapolazione dei 
risultati per il regime nel suo complesso.

Quelli che seguono sono aspetti indicativi della verifica dei risparmi energetici e delle azioni nel contesto di regimi di 
sovvenzione:

— i professionisti del settore dell’edilizia che eseguono i lavori devono disporre di una qualifica specifica ed essere regi
strati dall’autorità pubblica;

— al momento della presentazione della domanda di sovvenzione, le famiglie dovrebbero essere tenute (nel rispetto 
delle pertinenti disposizioni in materia di tutela dei consumatori e protezione dei dati) a consentire l’accesso alle loro 
fatture energetiche e a rispondere a un’indagine su richiesta (nel caso in cui siano incluse nel campione di verifica); e

— il livello di prestazione conseguito in seguito a una ristrutturazione dovrebbe essere confermato da un attestato di 
prestazione energetica rilasciato da un valutatore certificato.

Il regime potrebbe essere gestito da una parte incaricata.

La verifica dell’attuazione dei progetti di ristrutturazione e del livello di prestazione o dei risparmi energetici conseguiti 
potrebbe essere gestita come segue:

— l’organo incaricato potrebbe gestire una banca dati contenente i dettagli dei progetti di ristrutturazione approvati, 
circostanza questa che consentirebbe di creare una parte statisticamente significativa e un campione rappresentativo 
di progetti di ristrutturazione;

— l’autorità pubblica potrebbe incaricare un contraente per il monitoraggio che avrebbe accesso a tale banca dati 
o a qualsiasi altro dato o banca dati necessari (ad esempio, la banca dati degli attestati di prestazione energetica). 
Sulla base di una prima fase di verifica, il contraente dovrebbe selezionare un sottocampione per l’ispezione in loco; 
e

— la verifica dei risparmi energetici o del livello di prestazione conseguito dovrebbe essere confermata in maniera tra
sparente da un attestato di prestazione energetica rilasciato da un valutatore certificato o tramite qualsiasi altro 
metodo trasparente e pertinente (cfr. appendice III, parte 1.1).

Il contraente incaricato del monitoraggio dovrebbe raccogliere tutti i dati necessari, a seconda della metodologia appli
cata per un campione statisticamente affidabile (attestati di prestazione energetica, bollette energetiche ecc.), e svolgere 
ulteriori analisi al fine di stabilire:

— risparmi stimati o misurati; oppure

— il miglioramento delle prestazioni energetiche.

L 275/92 IT Gazzetta ufficiale dell'Unione europea 28.10.2019



4. Orientamenti ed esempi di sistemi di monitoraggio e verifica

Gli Stati membri sono incoraggiati a prendere in considerazione altre fonti, ad esempio:

— il progetto multEE (Orizzonte 2020) (5);

— presentazioni di sistemi di monitoraggio di regimi obbligatori (6); e

— lo studio di caso EPATEE, che comprende esempi di sistemi di monitoraggio utilizzati per valutare i risparmi 
energetici (7).

(5) https://multee.eu/
(6) http://atee.fr/sites/default/files/part_3-_monitoring_verification_and_evaluation.zip
(7) https://epatee.eu/sites/default/files/files/epatee_topical_case_study_linkage_between_monitoring_and_evaluation.pdf
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